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TORNATA DEL 17 APRILE 1872 

Presidenza del. Vice-Presidente VIGLIANI. 

~011!:\L\RIO Conqed! Souittinio seçreto su quattro proçctti di leuge - Seguito della 
discussione del progetto dt /1•gge sui prorredimentl ttnanziarii - Cousidcrazioni del Sena­ 
frJ1·e Scialoia, arcertenza e raccouumdazionc dcl Senatore Menabrea, olle quali risponde il 
Ministro delle Finanze=s Itiassunto del Senatore Cambray-Dig11y, Relatore - Dichiarazioni 
-tle! Presidente del Consiglio e del Ministro delle Fi11a11:;e, cui sispond» il Relatore - 
Nt'/ilica del Ministro delle Fùutn ze - Chius1wa della discussione gr•1u>role. 

La seduta é aperta alle ore 3 pomeridiane. 
.sono presenti il Presidente <lei Consiglio, i 

~111istri delle Finanze e della Marina, e più 
tarcli intervengono quelli degli Affari Esteri 
9 della Guerra. ~ 
Il Senatore, Sf'yretorio, MANZONI T. da let­ 

tura del processo verbale della tornata prece­ 
dente; che e approvato. 

Gli onorevoli Senatori Zanolini, Di Bagno, 
Capl onì, Centofanti e Cialdini chiedono al SC\­ 
tiato un mese di congedo, che viene loro ac­ 
%r1lato. 

P!lESIDENTE. Si procederà alla votazione 'per 
8'tUittinio segreto sui quattro progetti di legg·e 
che furono discussi nella seduta di ieri. 
(Il Senatore, Segretario, Manzoni T. fa l'ap- 

}ielJo nominale.) · 
Avverto che le urne rimarranno aperte a co­ 

lllndo <li coloro che interverranno più tardi. 

s tglllto della discussione. dcl progetto !!I legge 
sul pronedlmenll nnnnzlnrl. 

Ririiglicremo la 'cliscnssione. generale del 
progetto di legge· sui provvedimenti finanziari. 

Ha la 1•arola l'onorevole Senatore Scialoia. 

Senatore SCIALOIA. [Morlmeuto d"affe;1:;i{Jj/e.) 
Era mio proposito tacere, nella presente oc­ 

casione. Imperocché, sebbene disposto ad ap­ 
provare il progetto di. legge che è in discus­ 
sione, pure mi sarei, tacendo, condotto all'urna 
in una comlizioue di animo che il poeta ri­ 
trasse in quel verso: • 

N1i il si nè il no nel cuor mi suona intero. 

:\Ia 'poichò l'onorevole Collega Rossi citi> in 
questa discussione un documento che mi ri­ 
guarda, cd una benevola menzione cli me trovo 
scritta nella Relazione del mio egregio amico e 
Collega Camhray-Digny , crc<lo debito mio di 
esporre quali sono le ragioni per le quali, non 
ostante la mia esitanza , mi risolvo ad appro­ 
vare la legge. 
li <lisegno dci provvedimenti finanziari com­ 

prende più parti: io comincerò dalla prima, 
che concerne l'aggiunta di 300 milioni alla 
emissione di carta con corso forzoso. 

Cosi nuda come la ho enunciata se fosse la 
proposta, ~ se l'altra Camera del Parlamento' 
non avesse eliminato dal progetto un'altra 
11arte che io voglio augurarmi non ricompari­ 
sca mai più, avrei anche esitato ,·iemaggior­ 
mente a rntare qi1est.a prima proposta. Ma. 
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dacchè il disegno delle Tesorerie è aggiornato, 
e la Carnera dci Deputati aggiunse alla pro­ 
posta ministeriale, che: <nello stanziamento dcl 
bilancio delle entrate, il Parlamento anno per 
anno determinerà la somma che il Governo è 
autorizzato a prendere dalla Banca »: io vinco 
la mia esitanza 1•1l approvo questa parte della 
legge. :\la per siiegare questa prima parte dcl 
mio voto - e ciascuno di voi il comprende, 
avendo io avuto la sventura d'introdurre il corso 
forzoso, sento la necessità di rifarnii alquanto 
indietro e percorrere storicamente, sebbene con 
grandissima rapidità, il coi·so di questa, che 
spero sempre, sebbene meno oggi che prima, 
temporaria istituzione. 

Dopo di avere nel 18(lG introdotto il corso for­ 
zoso dei biglietti, quando nel febbraio 18G7 
(veda il Senato come sono rapido nella storia) 
abbandonai il portafoglio delle Finanze, la Banca 
Nazionale aveva in tutto e per tutto un corso 
forzoso di biglietti dcl valore di 4:17 milioni. 

In quelli, o Signori, erano compresi i 278 
milioni della carta con corso forzoso presa dal 

· Governo, sicchò la circolazione propria della 
Banca Nazionale riducendosi a 179 niilioni circa, 
era notevolmente minore del doppio <lei capitale 
della Banca medesima. E la prudenza con cui è 
governato quell'istituto, come apparisce da una 
importante Relazione pubblicata dal valoroso 
mio amico· Luzzati, faceva sì che, allora come 
oggi, la parte di circolazione libera fosso al 

. disotto dcl triplo della riserva metallica. Questa 
era la condizione delle cose nel 18(l7 al mese 
cli febbraio. 
Io quindi sono autorizzato oggi, che piglio 

per la pr.ma volta, dopo tanti anni, la parola 
su questi fattì, sono autorizzato a respingere 
l'accusa a me fatta p!~r non avere limitata la 
circolazione e aver permesso che fosse troppo 
trasmodata, 
Signori, quando fu ordinato il corso forzoso 

fu nello stesso tempo data con Decreto, che aveva 
forza Ili legge, ampia facoltà al Governo d'in­ 
gerirsi direttamente delle operazioni della Banca; 
facoltà assoluta di regolare le variazioni nella 
ragione dello sconto. 
Con queste due armi alla mano, in tempo 

in cui non poteva prevedersi a qual limite 
approssimativo I'esigenze del Tesoro da una_ 
parte, e le necessità della circolazionedall'altra, 
pot~ssero portare il corso forzoso, il Governo 
credeva aver forza sufficiente a temperare gli j 

eccessi. E per vero o Signori, chi legge I~ 
cifre e i dati che si trovano. impressi in que! 
documento che ho testè citato, vedrà come 1 
primi notevoli aumenti nella circolazione della 
Banca siano cominciati nel maggio I8G7, con­ 
temporaneamente alla diminuzione dello scon­ 
to, e come più tardi sia accresciuta la circola­ 
zione di slancio per il fatto del Governo, quando 
le finanze dello Stato furono necessitate a ri­ 
chiedere un'anticipazione di altri cento milioni. 
Se dunque il Parlamento, in vista di un amplia­ 
mento di circolazione cartacea tollerato o pro­ 
vocato dallo stesso Governo, credeva necessa­ 
rio imporle un limite che per la natura dcli~ 
cose è mutevole tanto. che dovette in tre anni 
esser per legge tre ·volte mutato: io non credo 
che per non aver prima imposto quel limite, 
alcun rimprovero, ancorchè leggasi in autore-­ 
voli documenti, sia da me meritato, e lo re-­ 
spingo. 
Giunti al 1868, credette il Parlamento e sperò 

il paese che si potesse, o che almeno si dovesse 
per il vantaggio generale del commercio e del~ 
l'industria, e per maggior sicurezza dcl creùitO 
dello Stato, cercare il mezzo di far cessare la 
circolazione dei biglietti non rimborsabili, e chO 
si dovesse ripigliare il pagamento in danaro. 
Una Commissione per ciò fu nominata la 

quale si propose di rispondere principalmente 
a questi due quesiti: 

1. Era necessario il · corso forzoso quando 
fu introdotto? 
2. Può oggi cessare il corso forzoso 1 • 
Le ricerche pP.r rispondere a queste due do­ 

mande furono consacrate in tre grossi voluzni. 
Nel tempo in cui ne avvenne la pubblicazione, io 
fui impedito di leggerli: gravissima sventura 
di famiglia, seguita da mortale malattia, non 
permise che io lo facessi. 
Debbo qui confessare un mio torto. Pi1ì tardi 

io non gli ho letti mai più; ma questo mio 
torto è alleviato da una scusa, che con la 
stessa franchezza io accennerò, ed è, che n~l 
momento in cui mi accingeva a leggerli, 11 
Parlamento, sulla proposta dcl Ministro dcli~ 
Finanze, adottava una nuova emissione di 
carta." 
Era adunque risoluto il problema, e risoluto 

da un'autorità certamente superiore, per quanto 
elevata fosse quella che proponeva J'oppos~o: 
Era inutile ricercare se in uri momento di cns1 

europea, con uuo sbilancio di 200 milioni, con 
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una cassa povera e sconcertata, alla vigilia di 
llna fortunosissima guerra, fosse più necessario 
un corso forzoso, cui -erasi necessitati ad au- 
1nentare, e debbo pur dirlo , a peggiorare di 
condizione, appunto quando si era proposto di 
aholirlo. . 
Se il Potere legislativo ha creduto anche in 

seguito non solamente di estendere sempre più 
la circolazione coatta, ma come vi dimostrerò 
da qui a poco, di avvicinarsi alla creazione di 
U11a vera carta moneta, in circostanze meno 
gravi, è questa la prova più luminosa che 
rni dispensa da qualunque altra, la prova dico, 
che conferma quanto necessaria , inevitabile 
fosse l'introduzione del corso forzoso. Xulladi­ 
n1e110 io, per dire il vero, sarei stato in ap­ 
presso, e sarei oggi più che mai esitante a 
I>ermetterne l'aurpliazione, non tanto per il fatto 
dc) suo accrescimento, quanto Jid fatto di un 
~rto peggioramento, il quale allontana il nostro 
litglictto da quella primitiva indole, che esso 
Cbhc allorquando fui costretto a dichiararne 
frwtosa la circolazione. · 
Allora, o Signori, molti autorevoli personaggi 

ini spingevano a imitare l' America, cioè a 
creare una carta dello Stato. Io resistetti per 
tnolte ragioni, che altra volta ho rammentale 
al Senato, epperò mi astengo dal ripeterle; 
•na fra queste ragioni ve ne fu una cito credo 
bene ricordare, ed è che la carta rappreseu­ 
tata <lai biglietto della Banca K azionale, nella 
lnisura che a me parve sutliciente, aveva, ol­ 
tre la garanzia dello Stato, . una sua propria. 
Quando l'onorevole Ministro Rattazzi ebbe bi­ 
sogno dì altri 100 mi.ioni, veramente accrebbe 
la relativa garanzia, porche egli li prese sotto 
forma di antìcipazione, depositando delle ob­ 
bligazioni che avevano una garanzia speciale 
Ilei beni demaniali. Più tardi ancora il Ministro 
delle Finanze, l'attuale onorevole Ministro Sella, 
con un'altra ingegnosa combinazione fece si 
che, sebbene fosse resa più leggera la garanzia 
8:Jecialc oltre di quella governativa, ve ne ri­ 
n1anesse però abbastanza per superare e di 
tnolto il 1>0 per 010. 
Oggi, a vero dire, questa garanzia non dirò 

,c~ie sia cessata del tutto, ma è 'notevolmente 
di~illuita, ed è questa una delle ragioni della 
lllla esitanza. 
• Dico che è notevolmente diminuita, sebbene 
•~on dei tutto eliminata, perchè, quantunque il 
l•oYerno sostituissa all'altre garanzie i titoli 1'11ll 

debito suo proprio, che in fine non e se non un 
raddoppi' 1 tento più formalo che sostanzialo 
dcl debite, consistente ne-I mutuo stesso con­ 
tratto colla Banca, pure essendosi nell'altra 
Camera dcl Parlamento introdotta nel disegno 
di legge la proposta d'imporre alla Banca il 
raddoppiamento dcl capitale, vi è inoltre que­ 
sta speciale garanzia accresciuta di 100 mi­ 
lioni. Alla quale garanzia aggiungendo circa 
~O milioni di fondo di riserva, e aggiunta anche 
una parte di quell'altra somma che <licesi ri­ 
serva metallica, ed allo acquisto della quale 
suole essere destinata una parte dei biglietti 
che sono in circolazione, io calcolo che si abbia 
una somma di circa 2:'.>0 milioni; e questa 
unita col valore di circa 300 milioni di effetti 
privati che debbono trovarsi nelle casse della 
Banca, sia per depositi di anticipazione, sia 
per cambiali scontate, costituisce, oltre della ga­ 
ranzia dcl Governo, una garanzia di circa 5:30 a 
550 milioni, tutta speciale dell'istituto a cui 
appartengono i biglietti. 
. Questa garanzia speciale, Oltre quella che C 
rappresentata dal deposito governativo e dalla 
rendita, essendo di circa un 45 per 010, ò an­ 
cora assai notevole, perchè io mi determini an­ 
che oggi a preferire il biglietto della Banca a 
qualunque altra carta con corso forzoso. 
Ma la quantità dell'aumento della carta sarà 

comportata dalla nostra circo'azione senza viJJ­ 
lenti scosse? Sarà, come dicesi, assorbita dalla 
circolazione? È uno strumento di cui si sente 
ancora bisogno, o una forza che va al di là dcl 
bisogno e che perciò, invece di divenire pro­ 
duttiva, e cagione di perturbazione e di danni1 
Questo quesito, sotto altre forme, fu propo­ 

sto dall'onorevole ~Iinistro per le Finanze ad 
una Commissione che io ebbi l'onore di pre­ 
siedere. 
La Relazione che io feci dell'avviso della. 

Commissione, m~ritò dall'onor. Collnga Rossi 
l'aggiunta di sibillina. 
Veramente se fosso meritato questo appunto, 

non si rivolgerehhe a me, hensi alla Commis­ 
sione intera, di cui riferivo l'opinione. l\Ia, tra 
perchè reputo che non sia meritato dalla Com­ 
missione, tra perchè, sebhene a me manchino 
qu11Si tutti i pregi e le qualità di oratore e di 
scrittore, pure una plclJea io ne ho, che è quella 
della chiarezza, chieùo licenza all'on. Rossi di 
provargli che .in quella memoria nulla vi è di 
sihi!liuo. , 

• 

Sitoe10?<1: DIL l~l-72 - SUA.TU Df.L Rt:G:-<O - Dr&cuuioni. 41. 
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Quel documento si propone di dimostrare che tu pio lo stimolo, mentre che in breve tempo 
il quesito di determinare aritmeticamente quale poi quello si risolleva alla giusta misura, e 
sia la quantità di carta con corso forzoso, ne- questo si calma. 
cp;;;;aria per servire un paese, è un prohletua ·Di codesti indizi, o Signori, in Italia ne ab­ 
il quale si direbbe incapace di soluzione, per- biamo parecchi : a me basta indicarne un solo. 
ciocche trattasi di una f1111;io1u? che dipende Percorrendo appunto le tabelle di quella chiara 
ila molte rariabiti, ria~r·111111 dcll« ouoli <~ in- e stupenda Relazione dcl Luzzati, si scorge come 
dctrr.ninata e iudctcrmiual.ilc, Ora, se si pone gli sconti e le anticipazioni, i quali nel 1866 
ad un matematico un problema somigl.aute, erano di D!J4 milioni per i cinque Banchi prin­ 
il matematico vi risponderà 'che è impossibile cipalì d'Italia, nel 1870 salivano a nientemeno 
risolverlo; e se per dimostrarlo si Iertnerà a che a un miliardo e 520 milioni, senza con­ 
provarci come veramente si ti-atti di variabili tare gli sconti e "le anticipazioni a cui atten­ 
incapaci di determinazione, nessuno potrà rag-io- dono gli altri stabilimenti e i privati; e senza 
nevolmeute affermare che egli risponde sibil- tener conto di quel rapidissimo maggiore in­ 
linamente: egli risponde secondo scienza, e se- crcmcnto che hanno dovuto avere dal 18i0 
condo coscienza, e tale fu per lo appunto la fino ad oggi. Ebbene, gli sconti e le anticipa· 
risposta da me data in nomo della Commis- zioni possono in gran parte rappresentare col 
sione. loro incremento il crescente bisogno della cir- 
Pero è indubitato che quando la legge prc- colazione rispetto allo strumento che le oc­ 

scrive ai cittadini di accettare una carta che corre, sotto la forma di moneta o di carta che 
rappresenta la moneta, questo strumento di ne faccia le veci. 
circolazione legale, aiutato da quel tanto di Questo· ed altri indizii ili simil natura, senza 
moneta metallica che può attorno ad esso an- rendermi interamente persuaso che realmente 
cera funzionare, dovrà essere più fJ meno po- possa senza inconvenienti essere fin da· oggi 
deroso ed efficace, secondo che sarà più o meno richiesta tutta la quantità dei 300 milioni ag­ 
grande la quantità degli affar], la quantità di giunti a quelli già esistenti di carta moneta, 
quelle che diconsi commercialmente ojcraziou), m'inducono pero a sperare, anzi a confidare 
e che rappresentano le forme dirette Ò indi- che possano a poco a poco tutti codesti milioni, 
rette dello scambio nel mercato di un paese : se vengono emessi con prudenza, essere as­ 
e vero altresi che la forza e la potenza <li quo- sorbiti dai bisogni presenti, e da quelli che nel 
sto istrumento non si misurano dalla quantità, corso di cinque anni certamente si manifeste­ 
ma da tanti altri elementi, molti dei quali non ranno maggiori. Sicchè, non ostante l'esitanza 
seguono la ragione della rapidità della circo- dell'animo mio, dopo matura riflessione, io mi 
Iazione e della importanza degli affari. decido a gettare nell'urna la palla favorevole a 
Questi elementi, o Signori, sfuggono ad ogni questa parte dcl progetto. 

calcolo e ad ogni possibile previsione, pcrcioc- Ho detto però che un'altra ragione mi 1le­ 
che una somma di affari può esser maggiore terminava ad approvarlo, ed e il vedere ri­ 
nel paese, dove è minore il bisogno di istru- messo ad un te111110 che il ::llinistro e l'onore­ 
menti di circolazione, e possono gli affari di- vole Relatore credono migliore, ed io non 
auuuìre e il bisogno dell'istrumento cli circo- crederei punto tale, la proposta concernente 
!azione crescere. l'affidamento dcl servizio di tesoreria a vari 
Non pertanto riruau sempre vero che so11ra istituti di credito. 

una larga scala, quando notevolmente la cir- Nel 1866 io rne1lesimo ho difeso in Senato il 
colazione aumenta, lei st.rnmento di circola- progetto di legge presentato dall'onorevole mi­ 
zionc è probaùile ehe debba apdw o possa I niw·o Sélla, col quale si proponeva di affidare 
in una certa misura aumentare. E vero 111trcsì I il sen-izio. di tesoreria alla Banca K azionale <lei 
che vi sono indizi i quali possono tino ail un Hegno. 
certo punto· far conoscere quando questo biso- I Io dirò quali sono le ragioni per cui oggi io 
gno tende ad accrescersi, quando a scemare: e I mi compiaccio che non venga presentato alla 
ciò. a prescindere da quelle scosse violente I vostra a1\ rornzione, insieme con gli altri 
per cui pare che si arresti 1td un istante il bi- I provvedimenti, quello che provoneva di .a~- 
1mgno, o pare che se ne accresca al cen- I dare il servizio di tesoreria ai quattro Banchi, 

I 
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ùe'quali uno ha il corso forzoso, e gli nitri il 
~orso legale <lei loro biglietti. Si possono quasi 
mclovinare da questo enunciato medesimo i 

· lnoti,·i dell'apparento mutamento <li opinione. 
~e dirò uno fra molti, ed è che io sono sicuro, 
che dopo brevissimo scorcio di tempo, invece 
del corso forzoso dc' biglietti di un Banco 
avremmo il corso forzoso dc'biglietti ùi tutti 
e quattro. Non dipenderebbe ciò da mala annui­ 
nistraziont,, no, Signori , nè deriverebbe da 
calcoli, che spesso la malevolenza altrui attri­ 
buisce a malizia, o a cupidigia di grossi gua­ 
dagni. Nulla di ciò: l'effetto da me accennato 
ùerivercbbe dalla natura stessa delle cose. 
Forse qualche fallo recente conforta questa 

iaìa opinione; ma io passo speditamente su di 
essa, perché credo che abbia il riscontro nella 
cr,scienza della maggioranza dcl paese. 

X 011 avrei volata la proposta a cui alludo, per 
Un'altra ragione ancora, che solo aggiungo alla 
Pret:e<lente, perchè strettamente a quella con­ 
llessa: cioè che io sono formo a credere, che non 
si Possa se non con grande esitanza, ed esponeu­ 
~osi a pericoli, approvare l'aumento <li soo mi­ 
honi al corso forzoso de'biglietti della Jìanca 
n.azionale, sia per gli argomenti che ho innanzi 
ricorùati, e sia perchè esiste nel paese un corso 
legale e non ohbli .. atorio dci bi.,iietti ili altre D ~ o 
anche, il cui movimento avvertirà a tempo il 

lec.1· ··I t . . . . t- "' ,, a ore, se puo senza mcouvcmonu perme 
t1>re la graduale emissione di quelle somme, 
che <lebbono poi in cinque a1111i compiere i 300 
lnilioui, ovvero se <leve a tempo arrestarla. 
QuPsto indice io avrei veduto spezzare con 

gl'an<lissimo dolore se, come io reputo, cuufe­ 
rendo a tutte quelle Banche il servizio di te­ 
soreria, sarebbesi implicitamente dapprima, cd 
es11licitamente più tardi, esteso il 1•rivill'gio dcl 
corso forzoso a tutti i loro biglietti. 

ì'ìè mi rimuove dal credere gravissimo danno 
la estensione dcl corso forzoso a'big.ieuì delle 
!}Uattro Banche, la considerazione fatta da a~­ 
cuni, cioè che i biglietti di tre <li esse essendo 
convertil.Jili non in denaro, ma In biglietti della 
q11arta, che godono <lei corso forzoso, lo svili­ 
llleuto <lell' istromento di circolazione non sa­ 
rebbe mai ragione sutlici1~nte per indurre <li 
cainbio i potfalori dc' bi"'lietti convertibili· sic­ 
cl1iè, o legale o forzoso, il ~orso dci biglietti degli 
a tr· I - 1 3anchi tornerchhe allo stesso risultato. 

I~ respingo questa conclusione: perciocchè, 
0 Signori, quando lo svilimento dello stromento 

~===~----· 
<lì circolazione non di pende da allre cause ge­ 
nt'rali ed estrinseche, ma da qudla intrinseca 
e propria della sovrabbondanza della sua quan­ 
tità; allora, se non le mollituùini, certamente 
i più abili e i più interessati a sostenere il 
corso della carta rappresentante moneta, i quali 
sono il Tesoro dello Stato, i grandi Banchi, ed i 
grandi banchieri, slu<liantlo e comprendendo il 
f<'nomcno, sapranno e potranno apportar\'i ri­ 
mrùio. E per vero, a misura che avranno in 
mano fasci di carta a corso legalt~, il cui va­ 
lore è tl'i11lo tli <p1ello <le' biglir.tti che sono in 
deposito per garantirla, correranno al cambio 
per scemare di due terzi quella circolazione, 
e cosi diminuendo la somma totale della mo­ 
neta fittizia, co1-rt>gger11mio la causa immediata 
dello svilimento <li1•ernlente dalla soperchia sua 
quantità. Alla quale causa è necessario che 
pur si pensi, quando permettiamo al Go\'erno 
di acr.r<'scere la <1uantila ùclla moneta di carta 
in una misura dw polrclilrn essrre o diventare 
e1 ·cessi,. a. 

~la, si dil'à: a qtwsto modo qucgl'istituti sa­ 
r,111no di continuo Pspost.i a fallire ! 

Lo nego ~·ecisarnenle. ~la a guisa ili ipotesi, 
soggiung•J <'he se anche ciò fosse, se la ne­ 
cessità 1lP!lo St;1to, se ;1 bene tli tutta la Xa­ 
zi1Jue esigessero qursta possibile ecatombe per 
evitare un male di gran lunga lllaggiore, io 
l'hc ho saputo in nitri tempi sacritkare me 
stt'sso e la mia lih1•1·Là , sal'rificherci di huon 
animo i lllÌHi alft•tti locali per alcuno di quC'gJi 
istituti ; e pr<'lì•ri1·<>i il male minore. Ma io nego 
ram•rmazione, pr.rehiJ son certo dlè quando 
cominciasse a farsi avvertire quell' irulizio di 
cui ho parlat11, il Parlamento al'resterehl.Je a 
Lem110 l'cmissione·t!()lla 11uo\·a <1uanti1à di carta, 
e cosi eviterebl.Jc il ùa11no. Et! intanto sarà 
glol'ia e soildisfazionc t!i quegli i~tituti <li po­ 
tere in pal'te colla loro pr11dm1za e colla loro 
temperanza, e in parte per effetto ùegli or1lini 
loro servire di bilanciere duranlo il mo\'imento 
ordinario della gran macchina ddla circola- . 
zione, f'tl aprire in caso di pericolo una val­ 
vola di sicurezza. 

Detto quali sono le speciali ragioni per le 
quali io mi conduco a<l approvare l'aumento 
della emissione tle' biglietti con corso forzoso, 
ne soggiungo ancora un';tllra di ort!ine più ge­ 
nerale, che forse avrà sull'animo mio, per ra­ 
gioni personali, una maggiore efficacia, ma che 
reputo di gran l'ilievo rrr se metlesim11.: e tale 
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sarà certamente stimata anche da \' oi. Io ho i al Ministro cento milioni. Inoltre confldavo an­ 
con molta soddisfazione questa volta veduto che io in GO milioni d'ammortamontì che si sa- · 
come il Ministro delle Fiuanze per una via ana- rehhero anelati di mano in mnno realizzando nella 
litica, è vero, e quindi più lenta e circo- parte intangibile delle nostre spese e parte dei 
spetta, sia pur riuscito a sostituire ai semplici quali oggi ingegnosamente converte in anticipa­ 
espc1lim1ti immediati e diretti, un i usi eme di zioni il :-ilinistro cl elle Finanze. Queste rimcm bran­ 
espedienti preordinati ad un fine comune, cioè ze mi facevano sospettare che un sentimento p•~r- 
1111 sistema di espedienti. Questo progresso mi senale potesse entrare per qualche cosa nel pian so 
rende sicuro che egli sarà forzato dal sno po- che fo all'onorevole signor Ministro Sella, per.' 
tonto ingegno di qui a pochi anni a sostituire quello insieme di provvedimenti che oggi vr 
nl sistema degli espedienti un vero sistema di propone, e che se non contengono ancora un 
riforme dcl nostro ordinamento finanziario. vero sistema, sono non pertanto un sistema di 

Difatti egli ragiona rosì: -Oggi vi hanno 80 espedienti predisposti al conseguimento, non 
milioni di disavanzo nel bilancio dello Stato. dirò dr! pareggio, ma dì quel punto di sosta, 
Io confido che l'aumento progressivo delle im- giunti al quale potremo pensare seriamente e 
poste prodotto da due fattori, l'aumento della stabilmente al pareggio: A spiegherò 11uPst'ul­ 
prosperità nazionale e il miglioramento dell'am- tima distinzione. 
ministrazione, rappresenti una somma di IO mi- Non è che io neghi i calcoli dcli' onorcrnle 
!ioni pl'r auuo, e perciò quella cli 50 milioni Sella, quando al pareggio sostituisco l'espres­ 
do110 cinque anni: domando nel tempo stesso sionc di punto di sosta: · perciocchè µ-inngr.re 
un accrescimento di 30 milioni di entrate con a~· pareggio con un miliardo di debiti, che non 
riforme di imposte esistenti e coll'introduzione sono meno debiti sol perché non se ne pagano 
di una nuova imposta (che a me dispiace che interessi alla ragiono corrente; con un miliardo 
abbia, per la forma datale dal Ministro, per- di debiti dci quali se non si pagano codesti 
duta la probabilità di riuscire). A questo modo fnteressi, si sente enorme il peso, che si, sconta 
nel 1877 si conseguirà il pareggio, continua a in danni e pericoli gravissimi; giungere, dico, 
dire l'onorevole Ministro, se però nel frattempo a siffatto pareggio, non è giungerci certamente 
si empirà la cassa di tutti quei mezzi, che sono, in modo stabile e definitivo. :.\la è un gran che, 
come una scorta, per sopperire a' bisogni an- ed onorerà · certamente il ~linistro dello Fi­ 
nuali, e renderci possibile di arrivare alla dc- nanze, è un gran che il giungere a quel punto 
siderata mèta. - che ho <letto di sosta, perchè allora si potrà 

In una mia esposizione flnanziaria dcl lQ e pensare a sostituire ad un imprestito così pe-' 
17g•mnaio1807, sono un paio di pagine (della ricoloso, un imprestito vero e reale, qualunque 
cni lettura non voglio tediare il Senato) le quali ne sia la forma. Noto pertanto che per sosti­ 
rappresentano con altre misure lo stt>sso con- tuirc a questo imprestito pericoloso un im1,re­ 
cetto, salen1lo allora il disavanzo, bcnchè ri- stil.o reale, sebbene io pensi che non sia ue­ 
dotto a circa centonovanta' milioni, io propo- cessal'io un miliardo, pcrchò è già entrato cd 
neva di ripianarne 90 allo incirca con imposte entrcl'à anche meglio nella consuetudine gc­ 
riformate o nuo,·e: e prevedemlo un aumento neralt~ l'uso della carta, sicchè io penso che 
ili r!'ndita erariale di IO milioni alt' anno, au- la metà di questa somma o poco più in danaro 
guravo il pareggio in capo a tli1~ci anni. basterà perche sia ri11reso il pngamcnto de' bi- 

I dic!<:i anni, a contare dal lSGi si riscontrano glietti; 11ure una trentina di milioni dovranno 
precisa111e11te co' cinque annunziati oggi dall'o- aggravare il nostro bilancio 11er 11rocnrarci i 
norevole :.\li11istro delle Finanze. mezzi effettivi sutttcicnti all'abolizione del corso 

Anche allora bisognava al Go,·crno una scorta forzoso. ~la1 non sarà possibile che ciò sia 
IH'r poter nttcrnlerr. 1111esta che sembrò favolosa fatto, se tutto il nostro sistema finanziario non 
previsione, puro sogno pot>tico tlcll'immaginn- I sia nel tempo stesso amorosamente studiato, 
zione alla impazienza dci nostri connazionali. Oc- 

1. 
non per mutare tutto e tutto perturbare, noi~ 

correvano· perciò 47'>0 milioni per lo mnno. A mc Jl<'r fare il ri volnzionario, come altra volta Jill 
pareva che a 11uesto bisogno di cassa potessero diceva, seùbenf- ron tuono piacevole, l'an1icO 
i;o1iperil'e 1111e' beni che, 1111n11tunquc in gran mio, l'onorevole :.\linist.ro delle FinanZP, ma per 
pnrte consumati, 11ossono nncorn oggi fornire riformarlo e convertirlo in razionale ordintt- 
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mento. che risponda meglio al fine principale Il 

al qual~ dee tendere il Governo, e che è quello 
di soddisfare ai bisogni dello Stato, senza creare i 
inciampi od ostacoli allo svolgimento doll'in- i 
dustrìn e della libertà privata; senza sconvol­ 
gere i bilanci delle amministrazioni locali, e 
senza intorbidare le sorgenti delle entrate del­ 
l'uno e delle altre. 

Qnando adunquo sarà meglio studiato il no­ 
stro sistema finanziario con questo principale 
intento, allora sono. sicuro che quel!' intregno 
analitico e potente sarà egli stesso condotto 
a 'lUeF>to necessario risultato, che cioè non potrà 
più occuparsi esclusivamente nè di questa nè 
di quella tal legge finanziaria, ne della SO)a 
finanza astratta e separata quasi direi dal resto 
dell'amministrazione dello Stato, e dalle condi­ 
zioni economiche e sociali del paese: ma dovrà 
abbracciare eomplessìvamente il problema e 
risolverlo. Ed io confido che lo risolverà. Egli 
Vedrà come tutte le parti che compongono, la 
I-'inanza attuale sieuo da riformare. Vedrà come 
essa consista in una fondiaria sperequata e 
gravata di tre decimi che non può perpetuarsi 
in quella forma; in un'imposta sulla ricchezza 
lllobile che è una imperfetta tassa sull'entrate 
al 13, 20 per cento, la quale non è possibile che 
continui in quella forma e in quella misura; in 
una tariffa ibrida che non è nè protezionista 
nè libero-cambista; in un conflitto di alcuni 
dazi che sono tra loro contraddittorii e irrazio­ 
nali come i tre o quattro che gravitano sul 
grano e sulla farina, all'entrata nel Regno, alla 
introduzione nel Comune, all'atto della maci­ 
nazione; in avere in piedi migliaia di dogane 
I>iù o meno arbitrarie nel seno dello Stato, con 
grave danno della libertà del commercio e della 
sicurezza delle industrie. Ed io penso che i re­ 
clami che si sollevano contro quest'ultima parte 
llPII'attuale sistema valgano più efflcacemente 
~i qualunque altro a far rivolgere la potente 
intelligenzad(•l Minìstro alla soluzione t!P.I grande 
Problema, il quale non potrà altrimenti risolversi 
che molto riformando o tutto riordinando, non con 
la intenzione di distruggere, ma con quella di 
rietlitlcare in modo stabile e razionale. 

La prima e certo una della più rilevanti parti 
«li questa ricostituzione, sarà la divisione o per 
dir nwglio la ripartizione delle imposte fra lo 
Stato ed i Comuni. . 
Q11:sta parte solleverà tutta intera la quistione 1 

del rìordìnamonto delle amministrazioni locali, 

ch'è tanta parte <lei riofdinameuto economico, 
politico e sociale. Quistione gravissima e com­ 
plessa, ma inseparabile dalla riforma finan­ 
ziaria. Il Signor Ministro l'affronterà, ed aiutato 
dai suoi Co.legh], la risolverà. Sono queste le 
mie ultime speranze, quelle che mi conducono 
con alacrità d'animo al voto: le quali· speranze, 
se saranno avverate, si otterrauno effetti, che 
formeranno pel ì\Iinistro delle Finanze e per i 
suoì Colleghi, che risolveranno il grande pro­ 
hlema, una vera gloria d'uomini di Stato. 
(Firi ,çe_qni d'ap1,1·om:;io11e.) 
PRESIDENTE. La parola è al Senatore Mena­ 

brea. 
Senatore MENABREA. Signori Senatori. Io non 

ho alcuna pretesa di essere un finanziere, e 
certamente non oserei prendere la parola dopo 
lo splendido discorso dell'onorevole Senatore 
Scialoia, se non vi fossi indotto dal desiderio 
di avere, tanto dall'onorevole :'llinistro quanto 
dall'onorevole Relatore, alcuni schiarimenti che 
varranno pur anche a togliere di mezzo certi 
equivoci : dichiarando però fin d'ora che se do 
·il mio voto a questa legge, non è che io ne 
approvi tutte le parti, ma la considero invece 
come una indeclinabile necessità. 

Mi duole immensamente che si aumenti la 
circolazione cartacea, perchè veggo allontanarsi 
quella speranza che già si nutriva in altro tempo 
di vederla sparire nel corso di pochi anni. Tut­ 

. tavia, se do il mio suffragio anche a questa 
parte della legge, io 'vi sono indotto, non dirò 
percltè ho fatto il calcolo della difficile funzione. 
matematica a cui accennava l'onorevole Sena­ 
tore Scialoia, ma perchè ho fatto un' osserva-. 
zione generale, che io credo fondata; un'osser­ 
vazionc, cioè, dalla quale mi ri~ulterebbe che 
11n paese ben ordinato può sopportare una cir­ 
colazione cartacea obbligatoria forzosa equiva­ 
lente alla rendita ordinaria dello Stato. 
Partendo da tal base, io non ho d.fflcoltà a 

dare il mio voto anche a questa parte della 
legge; ma vi è uno scopo principale che in­ 
tende raggiungere l'onorevole Ministro delle 
Finanze nel ·presentare i suoi provvedimenti 
finanziari, ed è quello del pareggio dopo un 
lasso di tempo di quattro o cinrp1e anni. 
Io dirò peraltro che avremmo forse qualche 

diritto aù essere alr1uanto increduii a tale pro­ 
posito, perchè abùiamo ve(luto più volte, an­ 
che da alcune .~rnministrazioni delle quali io ho 
avuto l'onore ~i far parte, annunziare questo 



- 326 - 

SEN.\TO DF.L REGNO - SRSSIONE 18il-i2 

pareggio, e questo p<l'i·eggio non si è poi mail rete di strade ordinarie ùa. costruire J~ quali 
effettuato. Bisogna dire nullameno che vi fu- I debbono essere sussidiate dal Governo .-vi sono 
rono circostanze straordinarie, le quali vennero ' ancora porti da creare, Q quel che più preme, 
a giustificare, ùirò anzi ad assolvere i Ministri, ci è da provvedere alla sicurezza dcl territorio, 
se i loro calcoli non furono veriflcati dal fatto, cioè alla difesa dello Stato, 
perchè come diceva, le circostanze straordinarie Ora , fìntantochè il paese non sarà sicuro 
che ebbero luogo, non permisero di svolgere del suo avvenire, quello sviluppo di ricchezza 
le iùee finanziarie nel modo in cui si erano che si manifesta al presente, può essere in un 
proposte. istante arrestato se non troncato; e atnnchè 

Tuttavia, parlando del pareggio a cui accen- questo sviluppo si compia e i capitali vengano 
na l'onorevole signor Miuistro, dai calcoli ch'egli a versarsi negli affari, che tenùono ali' ìucre­ 
ha fatto, io credo che, stando le cose nelle con- mento della ricchezza pubblica, bisogna essere 
dizioni attuali, si potrà conseguire, perchè è sicuri dell'avvenire; e noi non lo saremo mai, 
evidcnt_c che ~i è in ~~1tta la ric~hezza pubblica 

1 

se non ci assicuriamo dal lato militare, cioè 
uno sviluppo innegabi.e. Non si ha che a per- che non potremo essere improvvisamente colti 
correre d'anno in anno le varie parti d'Italia da una guerra, in cui le sorti de.l' Italia pos­ 
p1~r facilmente riconoscere l'incremento di qnc- sano per avventura venir compromesse. 
sta ricchezza; e quest'incremento si manifesta Io parlo, o Signori, per convincimento, e 
anche pel movimento commerciale che si estende questo convincimento è diviso da molti. 
e che va sempre crescendo. Ma per assicurare Io darò soltanto un cenno <li un opuscolo 
l'incremento di tale ricchezza pubblica, sono che è apparso in luce ultimamente, e che rias­ 
necessarie due cose; non parlerò d'una terza, sume le ideo ili molti relativamente alla di­ 
giacchè l'onorevole Cambray-Digny ne ha fatto fesa dcli' Italia. Esso si riferisce semplicemente 
parola nella sua dottissima Relazione. alla marina, e porta il titolo: R11cr.011tu di 1111 

Io non accennerò, come diceva, che due cose g11r1J'dim1f> di .~piaggìa, scritto con molto hrio 
le. quali sono puramente materiali; lo sviluppo e che accenna da una parte alla necessità della 
cioè dei due fattori della pubblica ricchezza, ditesa , dall' altra ai danni cui si va incontro 
vale a clire i lavori pubblici e la sicurezza col trascurare questa vitale quistione. 
dello Stato. Siccotue non so se nei suoi calcoli pel 11a- 

'Nel fare i suoi calcoli, l'onorevole Ministro reggie il signor Ministro abbia tenuto conto di 
. ha tenuto conto degl'impcgui già presi dal questo nuovo elemento di spesa, io vorrei chf' 
Governo circa i lavori pubblici ed anche di quelli nella risposta che egli sarà per fare ai vari 
per la difesa dello Stato; ma io credo che tutti oratori, che hanno presa la parola in questa 
qucgl'impegni non siano ancora sufficienti per discussione, potesse rassicurarmi intorno alle 
dare un ettìcace impulso allo sviluppo della esigenze cui a vera. accennato, cioè che in prc­ 
ricchezza pubblica, e provvedere alla difesa senza di quanto resta a fare nei lavori pub­ 
dello Stato. blici, questi non debbano essere trascurati sotto 
Io penso che non siano lontani dal vero i linfluenza del desiderio dcl pareggio; e che 

calcoli giusta i quali si crede che per compiere inoltre si potrà provvedere, non dirò per in­ 
materialmente l'Italia, sia ancora necessaria la tero, ma pure sufficientemente a tutto ciò che 
spesa di un miliardo 1wr lo meno; spesa che riguarda la difesa ùcllo Stato. Quanùo avrò in­ 
non dovrà essere fatta ne in un anno nè in · tesa la risposta dcl signor ~linistro, potrò con 
due, anzi occorreranno forse 10 anni, ma pure è maggiore tranl1uillità dare il mio voto a questo 
indispensabile. prog11t to Ji legge, cho ritengo, ripeto, ùi una 

A questo proposito citerò semplicemente un necessità inPvitabile. · · 
libro, che fu pubblicato non è molto da un di- PRESIDENTE. Ha la parola il signor Ministro 
stinto ingegnere, amico dell'onorevole Ministro, ùelle Finanze. 
il quale pcl solo Agro Romano calcola. che sia MlITTSTRO DELLE FINANZE. Anzitutto io sono in 
necessario un miliardo, spesa che non dovrebbe <ldiito <li dire, o Signori, che prendo la parola 
'cadere tutta a carico dello Stato, ma della qua.le non simza commozione per le henevoli parole 
esso sarebbe costretto a sostenere grau parte· che quasi da tutti g-li oratori mi sono state 
Vi sono strade ferrate da comriiere, v' ha una rivolte. 
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lo so di non meritare tanta benevolenza, se 
non per gli fìforzi che vo facendo, onde poter 
dare assetto alle finanze pubbliche, e nel cor­ 
tese accogliinento che vien fatto a questi sforzi, 
non posso ravvisare so non la vostra magna­ 
n.imità, per cui mi permetterete che ve ne fac­ 
cia un ringraziamento veramente sentito dal 
Profondo del cuore. 

V ent>ndo ora all'argomento trattato dagli 
onorevoli oratori che mi hanno preceduto, sic­ 
come tutti hanno concluso per l'approvazione 
d.ei provvedimenti proposti, poco per verità mi 
r~manc a dire, tanto più che io non potrei che 
11J1etcr male ciò che è stato detto bene, ciò 
che è stato detto tanto splendidamente. 

Io mi sono preso la responsabilità negli anni 
Jiassati di proporre un aumento di circolazione 
cartacea. Il movente è sempre stato lo stesso 
Per ine. 
Esaminando con quel metodo analitico di cui 

parlava l'onorevole Senatore Scialoia, che è una 
co11segucnza degli studi cui mi son dedicato 
sotto la scorta anche dell'onorevole Meuabrea 
e .fra i quali ho trascorso la miglior parte della 
mia vita, non poteva non toccar con mano che 
realmente noi ci troviamo nell'andamento delle 
nostre finanze nella seguente condizione. Per una 
!•arte un incremento considerevole nel movimento 
P.eonomico della nazione, incremento che è il primo 
e Più potente frutto della libertà e della unità 
che si è finalmente raggiunta. Ma dall'a' tra 
l1arte un incrernento'di spesa che naturalmente 
~ra necessario onde la Nazione, che fu per tanto 
tempo negletta e nei lavori pubblici e nelle al­ 
tre opere, come è inutile di qui ricordare, potesse 
~ssere ~l più presto in condizioni degne dì lei. 
. ra quindi naturale che si avesse ed abbiasi 
tu~t'ora una grandissima quantità di bisogni a 
cui provwiderc. 
!rattasi però di spesa che si può chiamare 

~tile e che costituisco un collocamento (per­ 
' onato la trivialità dcl paragone) di capitali 
a larghissimo frutto. 
. :\la se si osserva l'andamento dei bilanci, 
~-t facile lo scorgere come le operazioni frut­ 
/ edre di credito allo quali siamo stati astretti 
in e l•r l . bì . d. tal ovvec ere ai isogru 1 cassa, andassero 
mente aggravando le finanze da neutraliz- 

znrc in "' I-. . 1·· ... o tissima parte mcremeuto delle no- 
stre entrate. 
Oltre a ciò il credito pubblico provava molto 

stento a risorgere. 

Parve quindi a me che se vi fosse modo di 
potere per qualche anno provvedere allo ruau­ 
canzc di cassa senza fare operazioni di credito 
fruttifero, con maggior facilità. e molto più 
presto sarebbe giunto il momento in cui le 
entrato avrebbero eguagliate le spese. 
Intorno all'aumento della circolazione cartacea 

sono compreso di tutto quel terrore di cui 
parlava ieri l'onorevole Senatore Rossi: e ca­ 
pisco la necessità di procedere in quest'argo­ 
mento con tutta quella prudenza che ci è stata. 
raccomandata dagli onorevoli preopinanti e • 
specialmente dall' onorevole Scialoia con le 
splendide parole che avete or ora udito. · 
Altra volta, o Signori, io dai banchi della 

Camera, come Deputato, ho domandato la li­ 
mitazione del corso forzoso. L'ho domandata 
essenzialmente perchè in altro operazioni come 
quelle che sono state indicate in questa tornata, 
ho v!sto che lo Stato ricorrendo alla Banca per 
avere duecento milioni ha autorizzata la Banca 
stessa ad emettere cento milioni di biglietti 
onde comprare cento milioni· di riserva mediante 
la quale la Banca poteva aumentare la sua cir­ 
colazione di trecento milioni. 
Ora io diceva: se il corso forzoso ha da e~ 

ser aumentato, si aumenti, ma esclusivamente 
nell'interesso dello Stato.Nessun altro interesse, 
comunque rispettabile, può giustificare una mi­ 
sura cosi grave come quella dell'aumeuto della 
circolazione cartacea. 
Nei due anni che sono passati, fursc senza 

recare gran danno al paese poteasì chiedere 
un aumento alla circolazione cartacea. Se però 
io avessi ora chiesto senz'altro un novello au­ 
mento, mi si sarebbe detto: ma così, dove si va? . 
Dove ci fermeremo 1 
Quindi la necessità di assegnare dei limiti, 

e assegnarli sopra l'esame a fondo della con­ 
dizione delle nostre finanze, ed io fui altamente 
lusingato che l'ordine di idee in cui entrai abbia 
incontrato l'approvazione e della Commissione 
di Finanza e dell'onorevole Scialoia. Imperoc­ 
chè, o Signori, non fu senza una grande tre­ 
pidazione che io proposi i provvedimenti che 
or sono suttoposti alla vostra deliberazione e 
che mi addossano una grande responsabilità. 

Y oglio però sperare che le cose non andranno 
male, e che tenendo una condotta sotto ogni 
rispetto altamente giudiziosa, altamente pru­ 
dente, si potrà e per il naturale incremento delle , 
entrate, e ancora per qualche tassa nuova e 
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aumento nelle tasse esistenti mettere il bilancio 
in equilibrio, cd entrare poi in quell'ordine 
d'idee a cui teste accennava l'onorevole Scia­ 
loia nella sua eloquente orazione. 
L'onorevole Scialoia ha infatti indicato be­ 

nissimo che allora, anche volendo giungere 
alla circolazione libera, potrà rimanere e rimar­ 
rà certamente in circolazione una quantità di 
carta assai maggiore che prima non fosse, per 
le migliorate condizioni del credito, e una volta 
raggiunto questo scopo, noi potremo assettarci 
in una maniera più tcanquilìarite, più soddisfa­ 
cente di quello che si possa fare oggi. 
Iu questa via (di cui io non nego i pericoli, 

tanto più dopo aver udito le opinioni che sono 
state manifestate dagli uomini più competenti) 
credo che possiamo avventurarci se continue­ 
remo negli sforzi fin qui fatti perchè l'ammini­ 
strazione si riordini, e tragga il miglior partito 
possibile dalle sue risorse. • 

Se si esamina l'andamento dcll' Aunninistra­ 
ziono, non si può non riconoscere un vero e 
serio progresso. 
Io ricorderò gli stati dell'entrate che si vanno 

pubblicando, e i cui risultati oserei dire che 
colpiscono. 
Ed invero non credo non possa far una grata 

sensazione il vedere che nel trimestre scorso 
vi fu a fronte dcl trimestre dell'anno passato 
un aumento nelle riscossioni di 31 milioni, 
sebbene nelle entrate straordinarie di quest'anno 
si sieno avute diminuzioni rilevanti niente­ 
meno che a lG milioni ; fra i quali figurano 11 
milioni pagati all'Alta Italia come anticipazione 
sulla ferrovia ligure, locchè in fin dei conti consti­ 
tuisce un prestito bello e buono, ed anche a con­ 
dizioni non agevoli, essendo all'8 010. 
Ciò premesso, voi vedete come non si possa 

non riconoscere un andamento incoraggiante, 
e come, limitando anno per anno il maggior biso­ 
gno di carta e cercando di ridurla entro i limiti 
i più stretti possibili, in guisa da potere quando 
che sia, ed ove si manifestassero troppo gravi 
inconvenienti, provvedere altrimenti ai bisogni 
delle finanze, si possa con fiducia entrare nel­ 
l'ordine di idee che vi e proposto .. 
Voi avrete osservato, o Signori, che nel bi­ 

lancio di definitiva previsione, il quale spero 
già siavi stato distribuito, si fa per quest'anno 
assegnamemento per provvedere ai bisogni 
dello Stato sopra. una somma non maggiore di 
80 milioni. 

Nel 1870, io vi ho chiesto 150 milioni. L'anno 
scorso vi chiesi pure 150 milioni, ma durante 
il 1871 non se ne presero che 130. Quest'anno 
poi -spero di potere, colle riserve disponibili, 
sopperire con novelli 80 milioni. 
Voi vedete, o Signori, che vi ha un certo 

progresso. È vero che vi sono delle attività 
che non ricompariscono più; che vi sono degli 
arretrati riscossi e felicemente riscossi, perchò 
ci hanno risparmiato delle operazioni di credito 
e degli aumenti, ma che sventuratameute non 
sono più da incassare. 

Ad ogni modo, ciò parini. atto a persuadere 
il Senato che si possa provvedere ai bisogni 
dello Stato senza aumentare troppo rapida­ 
mente la circolazione cartacea, senza spendere 
troppo presto i :300 milioni. Imperocchè dali'or­ 
dine d'idee che vi e stato manifestato, voi scor­ 
geste come si ammetta, e lo dimostrava splen­ 
didamente l'onorevole Scialoia, che coll'Iucre­ 
mento degli affari, coll'incremento dcl bones­ 
sere dcl paese, sotto ogni punto di vista un 
maggior bisogno di strumenti di circolazione 
debba farsi sentii-e. Quindi la maggior circo­ 
lazione di 300 milioni, se è dispensata poco a 
poco, potrà corrispondere a codesti aumenti di 
bisogni; ma se avvenisse subitamente, se, por 
esempio, io vi chiedessi per l'anno 1872, 200 o 
250 milioni, allora dovrebbe essere minore la 
flducia, Ma, avendo voi davanti un'altra pro­ 
spettiva, sapendo, per esempio, che nell'anno che 
corre con 80 milioni vi è probabilità di poter 
sopperire ai bisogni dell'erario, credo che con 
tranquillità vorrete, ci Signori, dare il suffra­ 
gio favorevole a questo disegno di legge. 
Sono dolentissimo che un uomo cosi" autore­ 

vole, così competente corno l'onorevole Scia­ 
loia, pel quale ho tanta venerazione, non si 
sia dichiarato favorevole al progetto per il 
passaggio del servizio di Tesoreria a più istituti. 
Veramente questa materia attualmente non 

è davanti al Senato e non è il caso certamente 
di discuterla, Ma siccome per mia parte non 
posso ancora rassegnarmi a darmi per vinto, 
benchè già una volta mi sia toccato soccoin­ 
bere, così ritorno sopra questo argomento, per­ 
chè credo che in un paese costituzionale qnan~ 
do si ha la convinzione che un'Idea e buona, si 
debba insistere, persistere, tornare ad insistere 
per farla prevalere. 
Ora, nonvorrei che l'onorevole Senatore Scia­ 

loia mi ammazzasse ancora in fasoie questo pl'O- 
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getto colla sua grandissima autorità, e quindi 
llli permetto alcune osservazioni. 

Egli disse csseuzia'ureute ·che non ammette 
il progetto quale fu 1 rcscntato, temendo che 
in luogo di un corso forzoso si finisca per 
averne cinque. Questa e non altro, se bene ho 
inteso, è stata I' opposizione. 
Senatore SCIALO I.\ (i,11 terrm;1p1•11d1J). Se l' o· 

no1·evolc Ministro delle Finanze me Io permette, 
spiegherò le mie idee, e così egli potrà essere 
anche più breve e si risparmierà fatica. 

Io non ho voluto esaminare il progetto, ma 
ho voluto dire le. ragioni per le quali -io mi 
decideva più facilmente a votare i :ioo milioni; 
ho soltanto accennato rapidamente a certe 
tnie previsioni contrarie: tant' è vero che non 
ho es, resse neppure la mia opinione positiva, 
cioè che cosa vi avrei sostitu to; poiché fa. mia 
opinione positiva è già nota 111 Senato e al- 
l'ouorevole Ministro delle Finanze. · . 
lo credo che il Banco cli Napoli e quello <li 

Sici:ia, ritornati ai loro priucipii, debbano di­ 
ventare il Tesoro dr-llo Stato cessando di essere 
lfanclae di pura circolazione. 

MlNI'STRO DELLE F!lì.\NZ'-:. Queste parole det- 
1' onorevole Sc.aloia mi persuadono della iuor­ 
P0rtunità di continuare a discorrere ùi questo 
argorneuto; mi Jimito per consegueuza a di- 

. chiarare che 11011 mi dò ancora p1•r vinto. 
Quando vedo provvedimcnr , per i quali il te­ 
soro viene ad avere a sua disposizione una 
80'.nnia rag-fn1arùcvolc, non solo · senza sacri­ 

. Ilei, ma con un ris-iarmio vistoso nel bi'ancio 
annuo e con una tale organizzazione di ser­ 
Yigi, da soddisfare le esigenze del pubblico 
niolto meg:io di quello che I essiamo far noi , 
e llle M appello a tutti quelli che devono an­ 
dare - a riscuotere una cedola di debito [.ub­ 
hlico alla fine dc) semestre, io dico che C]IWSti 
I•rovvcdimcnti non possono a meno di trionfare. I 

Do) resto l'onorevole· Senatore Scialoia ha I 
~.rnm:sso il principio che il servizio di Tesoro- I 
11a si possa dare ad istituti di credito; e se i 
I•rotretti che sono stati presentati lasciano qual- ! 
cl 
11e cosa a desiderare e debbono essere ernen- 

1 ~ti, lo sieno pure. Anzi, per mia. parte, vorrei 
c e continuasse la discussione; che il pubblico 
se ne preoccupasse, perchè finalmente e facil­ 
mente rìe8ciremmo a metterci d'accordo. Ho I 
~ol~1to fare q1:esta ùichiarazionc porche se avessi j 
aciuto, sarebbe sembrato che per 1•arte mia ac- I 

I 
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consentissi a seppellire codesta importantissima 
questione. 
PassanJo <Hl nitro argomento, dirò ali' ono­ 

revole Senatore :\lenahrea che nelle previ;;ioni, 
mi !'are si faccia assegnamento sopra una somma 
non piccola per la\'ori J•Uhblici nd quinquen­ 
nio, perchè sono 1•artito dal bilancio att.ualè.. 

Dcl hibncio attualn mo'.te partite va11110 a 
c1•ssarc: per e>H)lll~ io la costruz'.one ùeJa for­ 
ro\'ia di Sa \'Ona, dw costa circa 8 milioni, i 11 
due anni e mezzo sarà compiuta; quiu1li due 
volte e mezzo 8 milioni, doè ~O milioni, sono di­ 
s1ionihiii in cpwsto fa bi,·0:;11n, relativo al 11uin­ 
qnen11io, e lo stesso si può dire di parecchie 
11ltre partite. · 

Yi sono DO milioni nel CJ!linqncnnio, i quali 
in qualche pa1 te certnmente sono già impegnati, 
<'Onl(l per esempio per il San Gottardo, ma in 
qualche parte soÌ10 in 1irevisionc di altre operi~ 
che dchhonlÌ fard e tlelib<~rarsi nei cinque anni; 
quindi io credo che si è fatta una pre\'iSiOll(J 
abbastanza 'arg-a rcr i larnri pubblici. 
L'ho già dichinrnto più volte , per i lavori 

pubhljci· che sieno veramente utili, 1ion so es­ 
sere avaro, perchè trorn nei 111cLlesi1ni il più. 
grande interesse per la finanza; se poi l'ono-' 
revolc ::'llenabrea, esamina bc1w il mio operato 

. e se considera che ùiffol'enza Yi sia tra l'ordì- 
11are hl. spesa e il venire l'"i al pagamento f'f­ 
fottirn, crcd,) che riconoscerà che in verità le 
mie previsioni sono state fatte sopra basi ah­ 
ùaslanza lnrghc. 

Yed'amo infatti, quando si tratta di Lilan1·i 
consecuti,i, che la SfH'Sa, sebbene 01;tlinata pre­ 
sl•), quando sriecialmente è relativa a la,·ori 
pulihlici, è ben lnng-i dall'anùare cosi spe1lita­ 
me11te pc'1· il pnga1111'11to, come può 1.rocedere 
per la orùina~ionc. 
Certamente il momento di pagare le spese 

Yienc, non Io pongo in dubbio, ma essewlomi 
io 1:er il quinquennio circoscritto alle somme 
cho si d!lvono pagare, mi scm IJra ùi essere 
stato ahhastanza largo; anzi dirò che da pa­ 
rflcehi sono anche stato rimpron~rato ùi que- 
sta mia larghezza. 
l'Pr quanto riguarda la difesa dello Stato, non 

ho bisogno dì dire all'onorevole Sl'natore ~lc­ 
naùrea, <pini! siano state le previsioni. Si e 
supposto che si crescesse la spesa effettiva nel 
quinquennio di 20,000,000 all'anno. 

II bilancio del 1872 porta una somma che è 
poco lungi dai Hm milioni, e>ssendosi concen- 
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tratc nei primi anni le spese da farsi per il 
provvedimento di armi e simili, ed invece di 
dividere queste spose rateatamente in tutto il 
c1i1inq11ennio, si è creduto meglio cli farle il più 
presto possibile, e qui mi pare non sianvi ob­ 
biezioni ili sorta. 

A prima giunta parrebbe che piccola rima­ 
nesse la somma disponibile per' le altre spese 
relative alla difesa, che non sono ancora venuto 
davanti al Senato; ma credo che rimanga un 
margino tutt'altro che insufllciente. Rimangono 
non pochi milioni soprattutto quando, ripeto, 
si tenga conto che riflettono pagamenti e non 
solo ordinazioni- cli speso. 
Dcl resto, vorranno altre-occasioni in cui anche 

cli ciò si dovrà parlare. Certamente io sono di 
avviso che un paese debba fare _fotto quanto 
ù indispensabile per la difesu, ma non andare 
fino ad un enunciato cosi largo, come lessi in 
una Relazione, valo a dire che alla questiono 
finanziaria non si debba badare nè punto nè [.oco. 
Io credo che una Nazione debba difendersi 

proporzionatamente alle suo forzo. 
Bisogna bene tener conto della popolazione 

<li un paese, per dire q uau ti uomini gli si pos­ 
sono domandare, in egual modo i mezzi bi­ 
sogna chiederli proporzionatamente alle forze 
disponibili. - 
Dcl resto, entro pienamente nell' ordine <li 

idee manifestato, di fare cioè quanto è · indi­ 
spensabile, ma naturalmente nei limiti delle 
forze disponibili. 
Quando l'onorevole Senatore Menabrea veg­ 

ga la previsione, che abbiamo fatto in questa 
parte, di pieno concerto col mio Collega della 
Guerra, egli troverà che ci siamo attenuti a una 
misura approssimativamente sufficiente, in guisa 
che non crediamo che ne possa venire, sia ri­ 
guardo ai lavori pubblici, sia riguardo alla 
difesa dello Stato una perturbazione tale al 
piano finanziario <la alterarne la base. 
Io intendo pienamente la gravità della que­ 

stione che mi ha. posto innanzi l'onorevole 
Senatore ::iicnabrea. Certo è che il Parlamento, 
deliberando adesso 300 milioni di maggior cir­ 
colazione di carta, lo fa con il convincimento 
che se non avviene nulla di straordinario, si 
possa provvedere ai bisogni dello Stato con 
una circolazione di questa natura, purchè si fac­ 
ciano tutte le cose che rimangono ancora a 
farsi, purchè si soddisfi a tutte le condizioni 
che sono state indicate. 

:\la se domani il Ministero venisse innanzi 
a proporre una spesa di 50, GO, 100 milioni 
che non è stata preveduta, non vi ha dubbio 
che il Parlamento si troverebbe molto spia­ 
c-nte, e potrebbe perfino dubitare che la sua 
buona fede fosse stata sorpresa, Imperocchè­ 
se -si decide alle deliberazioni che gli sono 
oggi raccomandate, egli è perchè ha il con­ 
vincimento che, salvi naturalmente certi limiti 
cho vi sono sempre nelle cose umane, siano 
sufflciouti i mozzi che si propougono.. purchè 
si soddisfaccia a quelle condizioni - che sono 
state indicato, e si pongano ancora in opera 
gli altri mezzi, che non poterono essere tutti 
portati davanti al Senato, come l'onorevole 
Relatore avrebbe desiderato, .e corno avrei de­ 
siderato io -stesso. - - 
Ora, lo ripeto: io sono convinto che se l'o­ 

norevole Senatore Mcnabrea esamina bene 
tutte le proposizioni fatte, 'troverà che per 
questa parto non vi è a presumere che il piano 
finanziario possa essere perturbato. 
Sono poi particolarmente grato· all'onorevole 

Senatore Scialoia delle parole gentilissime che 
mi rivolse por quella specie di progresso che 
egli volle ravvisare nel mio moùo di trattare 
le questioni finanziarie. 
L'ho già dichiarato e confesso che appar­ 

tengo alla scuola analitica. Preferisco proce­ 
dere passo a passo, e non mettere il piede 
innanzi se non ho un pochino tastato il ter­ 
reno in guisa da esser sicuro che il terreno 
stia fermo. 
Io non contesto che una volta che non Yi 

sarà più questa maledetta questione di cassa, 
sensate l'espressione, la quale ci ha perturbato 
tutti gli anni, quando ci saremo sbarazzati di 
questo stato ùi cose, si dovrà ripigliare ad 
esaine il nostro assetto finanziario e correg­ 
gere lo mende clw convengo anch'io -.i si. 
_riscontrano e che è necessario far scomparire. 
E vedo con piacere l'onor. Cambray-Digny fare ' 
dei cenni d'affermazione, perchè tutti i ~Iinistri 
delle Finanze sanno perfettamente cosa signi­ 
fichi il dover tutti gli anni ·venire qui a tor­ 
turare il Parlamento con bisogni, la cui sod­ 
disfazione non ammette indugio e che non 
11ermcttono di slnùiar nulla, _di discuter n'ulla, 
di far nulla di bene. 
Quando queste co~dizionl tanto impellenti 

saranno un poco calmato, converrà, lo ripeto, 
tcirn:ire v•r molto cose da capo, e noi lo faremo 
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anche con grande vantaggio avendo gli am­ 
rnacstrarnenti dcl passato; potremo fon;' auco 
Procedere per diminuzioni. 
Io fin qui sono venuto avanti con aggravi 

di tariffe, con proposte di decimi, per cui agli 
occhi di molti sono un barbaro aumeutatoro di 
quote, che non esamina ne la materia imponibile 
ne altro. ~!a io vedo la necessita di giungere 
~n poco vicino a questo benedetto pareggio, ed 
in allora mediante allargamenti di certe tasse, 
mediante riduzione cli tariffe, mediante miglior 
assetto, mediante perfezionamenti nell' Arnrnini­ 
·~trazione, credo io pure che incontrando anche 
in principio dello perdite, si possano poi otte­ 
nere dPgli aumenti e si possa far un'opera molto 
.pìù soddisfacente. di quella che hanno avuto 
non solo io, il più infelice di tutti i Ministri, 
ma tutti i miei predecessori di · questi dicci 
anni. Quindi io credo, o Signori, che II, Senato 
Jiossa dare il suo assenso a questi provvedi­ 
lllcnti, certamente con animo non lieto, ma senza 
grave apprensione. 
Irnperocchc, se noi entrassimo ora in opera­ 

zi!)ni di credito, certamente farcuuno prggfo. 
Q11indi io sono convinto che si possano del ihe­ 
rare questi provvedimenti con sufflciente tran­ 
<1uillità; e che quando si continui a fare tutto 
ciò che è necessario, non solo non verrà danno 
al paese, ma arriveremo presto a <file! felice 
Jleriodo dell'equilibrio, in cui certamente le 
condizioni nostre ( anche come andamento 
economico) 'non potranno n,on migliorare di 
nio1to. 
Senatore CAMBRAY-DIGNY, Relatore. Signori Se~ 

natori, io dovrei, per debito di utllcio, riassu­ 
Inere la discussione che ha avuto luogo da due 
giorni 'in quest'Aula, e tale incarico non sa­ 
:chiJe veramente molto dilllcile in se stesso, . 
1nr1uantochè io vedo con piacere che, salvo al­ 
c11nc riserve, da tutte le parti in sostanza gìi 
oratori conchiudono per l'approvazione della 
legge. 
Potrebhe quindi parervi indiscreto, se io 

, troppo mi dilungassi su questo proposito, giac­ 
~he poco potrei aggiungere a quello che la mia 
1-~<~lazione contiene, .'.\!a l'onorevole :.\!inistro delle 
d'•nanze ha toccato nell'ultima parte del suo 
iscorso alcuni punìl agli occhi miei così so­ 

stanziali, che io spero che il Senato mi vorrà 
concedere di dire qualche parola ed anche di 
Produrre qualche numero in aggiunta a quello 
chtt lo stesso signor Ministro è venuto dicendo. 

, Egli vi accennava· or ora quanto difficile e 
I scabrosa sia stata sempre da dieci anni a quo­ 
~ sta parte la missione del Ministro delle Finanze 
dcl Regno d'Italia. Ma da un'altra parte ho 
ud.to, e ho letto ancora recentemente in uno · 
scritto di un dotto ed onorevole Collega, il quale 
non potò intervenire in quest'Aula, concetti che 
starebbero in aperta opposizione con , quello _ 
che è stato fatto in questo periodo di dieci anni. 
Perciò tollerate, Signori, che in brevissime 

parole io coinpendii, non dirò la storia, ma il 
riassunto cli quello, che da dieci anni a questa · 
parte è accaduto alle finanze italiane. 
Nel 18u:.?, voi saj.ete come si cominciassero 

i bilanci tic! Regno : si cominciarono con 480 
milioni di entrata e (lasciando da parte gli 
ammortamenti di debiti redimibili) con O<J:J 
milioni di spese, che è quanto dire, con oltre 
500. milioni di disavanzo! Teniamo bene a· 
mente questo punto di partenza che io credo 
abbia una grandissima importanza in questa 
discussione. · 
È facile senza dubbio il dire che lo Stato 

doveva limitare le sue spese negli stretti con­ 
fini delle sue forze, e aspettare i risparmi prima 
di estenderle. 
Ma, o Signori, torniamo colla mente alle con­ 

dizioni in cui versava il paese in quell'epoca. 
Si doveva dunque stare senza esercito e senza 
marina, mentre l'esercito a'ustriaco ci minac­ 
ciava dal rp1aùri!atcro, per non spendere pi i1 
dci 400 milioni? Si doveva rinunciare alla co­ 
struzione di quella rete di "strade ferrate che 
ha promosso la prosperità nel Regno d'Italia, 
per cui possiamo . ora 1lire che la proti uzione 
è lauto accresciuta? 
X o, o Signori;' io 11011 creùo che dobbiamo 

pentirci di quello che ahbiamo fatto allora, non 
esitando ad impegnare l'erario in spese che e­ 
rano necessarie, -strettamente necessarie. Però 
pur troppo erano esse n.10lto maggiori di quello· 
che fossero le entrate. 
Pertanto il 11ro\Jlema che si presentava al­ 

lora ai :.\Iinistri dnlle Finanze era questo: 
Cercare di restringere le spese nei più stretti 

confini, vure facendo tu I.te le necessarie; cer­ 
éare di allargare le entrate: e intanto com bat­ 
tere q1wl!o. spettro cui accennava l'onorevole 
.'.\Iinistro delle Finanze, voglio dire la deficenza 
di cassa. Evidentemente si era costretti a ri~ 
correre al credito, e a porre mano alle imposte. 
Ma cogli interossi crescevano le spese, i cui 
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aumenti si trovavano a,,pena pareggiati dal mie .argomentazioni , percliè _il fatto sta che· 
progressivo aumento <lolle entrate, e la diffì- adesso, tenuti fuori i soliti ammortamenti, il 
colui non diminuiva. disavanzo è presso a j.oco di un centinaio di . 
Vennero, dunque gli aumenti delle imj.oste, 111i:io11i, e messi fuori di conto anche i lavori 

venne prima la· unificazione delle tasse su: pubblici, si riduce, come si vede nella Reluzionc 
: registro e bollo, venne il conguaglio, la rie- dell'altra Camera, a Gi milioni. 
chezza mobile, il dazio consumo. Vennero in- Ora, o Signori, se non ci siamo sgomentati 
fine tutte quelle riforme nelle im ·oste, dalle quali, a com battere un disavanzo di 500 milioni ' 
senza dubbio, i Ministri che le proponevano, come era al principio <li questo decennio, molto 
speravano molto, ma che poi non producevano meno dovremo esitare <lavanti a un disavanzo 
tutto quello che si era sperato. di (ì 1 milioni. 
Infatti, o Signori, non è cosa nuova: I'ab- A questo punto però, io non posso non toc- 

biamo visto e l'abbiamo imparalo per espe- care della grave obbiezione sollevata dall'o­ 
rienza, che le grandi imposte finiscono, è vero, j norevole mio Collcga , il generale l\lenabrca, 
per divenire produttive, ma ci vogliono dt>gli che mi dispiace di non vedere più al suo po­ 
anni perchè esse prendono il loro definitivo j sto, i11.1p.crocchi~ m.i pare che essa miri a c~uC:­ 
assetto. · . I sto ; eroe, che se e vero che, per le rag10111 
Intanto, quantunque le entrate crescessero e che or ora dirò, ci sia da vivere abbnstanza 

s'int:odu~csscro nel~e _spese notevolissi11.1e ~co- j tranq1~ilìi, uclla -~crsuasione che in un quin­ 
norme, siamo andati incontrando nuovi disa- I quoruno, poco p1u poco meno, questo disavanzo 
vanzi, e le entrale non arrivarono mai a' co- '<li G4 ruilioui andrà scomparendo. non è men 
prire le spese. vero che in questi cinque anni' non si potranno 
Però, dopo un quinquennio; giunti aì (i7. fare tutte le spese di lavori pubblici, ùi for­ 

giova vedere i resultati che si leggono nei <lo- tiflcazioui cd altre che sono tenute fuori di 
cumenti pubblicati recentemente. Essi <limo- conto in questi calcoli dal Ministro, ai quali 
strano che nel 67 le entrate erano salile a siamo venuti dietro anche noi. Ora, se queste 
R03 milioni, che le spese ordinarie erano di- I somme che sono fuori di conto dovessero se­ 
minuit'.) di 40 milioni, e le straordinarie ùi 164: I guilarc dopo il quinquennio, cd essere molto 
ma che pur troppo per le so.ite ragioni In spese significanti, evidentemente gli interessi che ne 
così dette intangibili, vale a dire gli interessi, e11icrgcr<~ù!Jt·1·0 e che passere libero poi nella 
le pensioni, le garanzie di strade ferrate, ccc., pal'te orùinaria dcl bilancio, potreùhero <listrug­ 
erano cresciute di 300 milioni ; ciononostante gcre l'eip1ilihrio ottenuto. Ilo sentito dunque 
il disavanzo dcl G7, cavati· fuori gli ammorta- con vera soddisfazione ima cosa che non aveva 
menti ùci ùehiti redimibili, che allorn comincia- potuto constatare mancanùomi g-li elementi per 
vano ad aumentare, era ridotto a 2;2,000,000. fare questo riscontro, ho sentito, ùiceva, c_on 
. Kon entro ih maggiori particolari pcrchè molta soùùisfm:ione che una gran parte ùi quc­ 
non voglio tediare il Senato ; vogliò solamente ste spese era già compresa nei calcoli del Mi­ 
notare che di mano in mano che si tornava !IÌstcro. 
a. studiare questo gravissimo argomento, si è .'.\li pare anzi ùover osservaro che la spesa 
sempre trovato che le entrate erano cresciute I dci lavori puh\Jlici preYista per il quinquennio 
e diminuite le 'spese orùinarie, e che il elisa- I asccnùe a HiO milioni, se non erro. - Cosicchè 
vanzo era andato di111i11uenùo: tanto che, ar- rimarranno le spese rclat\ve alla difesa tld 
rivati al 72, troviamo sempre il so!ito Jiroblema, paese, le quali, per ilnport:mti che sieno, nes­ 
ma in cunùiz!oni . immensamente, straor<liua- suno ha crcùuto mai- si ùovessero fare in poco 
riamente miglior!, imperciocchè noi ahbiamo I tempo, e non <loYesscro invece sutl1livitlersi in 
circa un miliardo di entrata, circa un mi:iardo 1 un lungo seguito d'anni. 
e 100 milioni <li spesa, tenuti fuori g'.i am-·1·· In sostanza, o Signori, a me pare che noi <lob-­ 
mortamcnti. . · Ì biamo sopra tutto renderci conto se, una volta 
Io qui non JJOsso dire al Senato le cifre 

1 
approvnto questo progetto cli l~ggc, sia !'lu~ra~ 

esatte, 1erchè qud bi'ancio <lcflnitivo, di cui I bile che in cinque anni si facciano scomparire· 
ci ha 'par:ato il_ ~linistro, uon ci è ancora stato ! questi C! milioni di ùisavanzo (tenuti se111pre 
.llistri!Juito; ma ciù nul:a tog-!ic alla forza delle l fuori di calcolo i rimborsi e le fcrro-.;ie). 
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I 

e .. I' . I 
11a ho accennato nella mia Relazione, e se i' stino nelle imposte importanti arretrati. 'A pro- 

volete che qualche cosa· soggiunga ancora a posito degli arretrati , io 11011 starò a dirvi 
questo proposito, io non posso non riconoscere i come I'amminisu-azlono sia andata sempre no­ 
come nella massima parte dei più importanti i tcvolmcute miglioran<lo: basta vedere le j.ub­ 
nostri cespiti di entrala abbiamo avuto in I blicazioui che va facendo il Ministero delle. 
'!Uesfultimo -deceuuio aumenti veramente note- i Finanze da rliversi anni, per rendersi conto di 
voti, anche indipendentemente da quanto s'è i questo folto: però noi abbiamo .aucho fatto 
Ottenuto collo kggi 1111ove. 1 qualche cosa per impedire che questo incon- 
Delle leggi in verità. ne abbiamo fatte delle veniente 1legli ·arretrati si vada rinnovando. 

huone, ma, diciamolo francamente, ne abb'arno Voglio precisarnoute'' alludere a quella legge 
Pur fatte anche delle cattive; (Jlai·it1ì.) porchè se sopra la riscossione delle imposte che fu cosi 
ne alJbiamo avute di quelle che fecero aumcn- vivamente censurala ieri dal!' onorevole mio 
tare le entrate dello' Stato, ne aù,l1iamo pur 1'Collega il Senatore Audffrcdi. Veramente quo­ 
a,·ute di quello che non dettero il risultato sta legge non è ancora in attività; il Ministro 
che se ne sperava. · I ha creduto con molta prudenza di non solleci- 
Ebbenc se, ciò 110!1 ostante, si pon mente in tarne trop]:o I'aj.plicazicne, perché veramente 

SJiecie alle imposte indirette, noi troviamo erano necessari tanti provvedimenti che in poco 
111~ a111nnnto progressivo veramente moravi- tempo non si sarebbero potuti prendere. 
!:rLoso. , Forse eg:i ha adottato adesso qualche misura 
PPr esempio, l'imposta sugli affari, du; avanti allo scopo cli incassare questi arretrati. Di quo­ 

de!la uuiflcazione dava appena .1() milioni, ora sto, so non erro, doveva parlare ieri I'onore-, 
r1:~ l'anno 1872 si calcola a lO:J, sonuua che ha volo Audiffredi, imperocchè quanto alla legge, 
!:r~a re~o nel 1871, sicché si vede che lo sviluppo che non è ancora applicata, non mi pare che 
<11. questo ramo di imposta è veramente stato si possa dire che se n'è già. sperimentata la 
lllirahile. durezza. ' 
le dogane anche sono in aumento, ·quau- Commir1ue sia, noi doliliiamo far di tutto pcr- 

~u1~:1u.e per esse poco siasi fatto sopratutto dal che questa legge si app'.ichi, e si applichi re- 
il(i.:i 111 poi; anzi voi avete sentito come l'ono- gCJ!armeute, per evitare così in avvenire 111wl 
rev~Ie Inin amico~ colil•ga Senatore S1;ialoia grave incouveuii·nte degli arretrati che si in­ 
notava che la nostra tariffa non ii ùuoua, non contrava p1~r lo 1iitssato; inconveniente il quale, 
e~senùo nè liùc•ro-:scamhii;ta no protezionista, o notate bt>11e, o Signori, aggrava le tleficien1.c di 
c.ie 1ie1·ciò merit1~r1~hlie 'di essere atteutamPnte cassa le 1piali lament:i.va or ora l'onorevole si­ 
l'lvecluta. gnor ~linistro. Voi avete infatti un bell'aver 
Ebbene, ciò non ostante, <la :J!) milioni che da- votato leggi di imposte; se 1•oi <pwste imposte 

~an~ lo dogane lino :ti 18(H, se ne p!'eveùono nou si r:seuotono, cvideuteml'ute avverrà.come 
. tJ G Pel 18ì~. Le Jll'ivative, da (ì I 111i!ioni che se le imposte non ci fossero, o nlmeuo fosscl·o 
· /v~no nel ISG2, sono ascese adesso a t:l8 mi- molto minori. 

10n1. In sostanza uou è da temere dw q1iesto A questo prOi·Osilo però, g·i;1.echò mi è avve- 
•novi1ne t <l' ·1 ù' · · · t ù' " '· d' · · . n o 1 svi uppo 1111111u1sca, se esso e nu o 1 1are uua ureve 1gres~one sopra questa 
a.iutato da una cu;-a assitlna tlell'ammin!~trn- l•'gge della riscossioue delle imposte, vorrei 
zione e anche da rettificazioni che prutleute- pregare l'onorevole ~liuistro dùlle Finanze a 
111ente · d · · d I S I · · 1 · " - . s1 va· ano mtrotlucendo nelle leggi.· are a enatu uno se uarunento ( 1 1alto. Tt1tt1 
lla~1,1 associo duw11w alle parole espresse ieri sanno che nel Ri>golamento pubblicato con Dc­ 
l' 1 onorevole Hossi, quando diceva éhe <JUcl- rreto Reale secondo il disposto della legge, fu 
s~llnento di 10 milioni all'anno, ~hc il )liuj- stabilito che quei Consigli Ìlrovinciali i quali rc/0 aspetta, sarà probabilmente piuttosto in- avessPro deliberato Ìli fare le nomine dei Rice~ 

l«ire cl · I V · · l · - · 1 · t 1 
0 s· le snpcr10re a vero. 01 mtem ete, vi ton ·pronuc1a 1 sopra. crna proposta tallo 

li. '.1g"llori, che se si avranno più di 10 mi- I Deputazioni,. le dowss<>ro aver fatte il 5 di 
0111 • II' - a . a anno di aumento nei prodotti, in capo : maggio. 
cu1c1ue - . I . i "" • • ù I t <l' i B4. . _ a1:m c1 avvwHwrcmo rno to a coprire : 1,01 siamo a llllt[Ue a momen o 1 queste 

lllì,hom <li disavanzo. I nomine 'in tutte le provincie del Hi>gno, où al- 
Ma 11 . · 1 · · l . 11 1 . f. 11 s1 1 ira: accaùe pur troppo che re- meno m tutte que e c 1e hanno deciso d1 are 
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la nomina sopra terna. Ora è venuta fuori una proposito una dichiarazione netta. Ho detto 
Circolare dell'onorevole Miuistro delle Finanze, poco fa, o Signori, come il prodotto delle dÒ­ 
nella quale egli fa sentire esser. desiderio dcl gane sia andato mirabilmente crescendo: credo · 
Governo che questo campo delle Ricevitorie che sarebbe cresciuto di più SQ le tari Ife fos­ 
provinciali sia lasciato ai privati ed agli rsti- scro state più miti, e credo altresì che noi 
tuti di credito che non emettono carta, e non uccideremmo la, gallina dalle uova d'oro se 
sieno quindi ammesse le Banche di emissione si venissero ad adottare tariffe protezioniste. 
ne alle aste, ne alle nomine per terna .. Questo E questo basti. 
fatto io non so se veramente sia d'accordo col In sostanza, tornando al progetto di kgge, 
disposto letterale e collo spirito . della legge: io credo che la speranza che dentro 5 anni si 
comunque sia, io vorrei averne. una i-piega- arrivi o ci si avvicini molto all'equilibrio fra 
zione. le entrate e· le 'spose, tenuti, fuori i rimborsi 
L'onorevole Auclitfredi ieri diceva che egli e le spese di lavori pubblici, sia abbastanza 

avrebbe voluto dare la riscossione delle impo- ; fondata, e quindi che il Ministro delle Finanze 
ste, alla Banca o alle Banche principali : questo , abbia ragione di sostenere il suo concetto, 
dalla legge non e stato nè prescritto ne escluso, ! che è il concetto fondamentale di tutta questa 
secondo il concetto che ne avrei io ; porche evi- '. legge. 
dentemente, se non ci fosse questo desiderio che ! . ~la sorge ora la solita difficoltà; la questiono 
ha manifestate recentemente il Ministro, la ' di cassa, 'a quale, come or ora diceva l'ono- 

. Banca o le Banche non avrebbero che a con- : revole signor Ministro, fii l'ostacolo incontrato 
correre per ottenere le Ricevitorie, : da tutti i suoi antcccssorì , si ripresenta in 
Quando l'onorevole Ministro avrà avuto la I questo caso. Xoi avremo in questi cinque anni 

compiacenza di <lire qualche parola su questo j disavanzi gradatamente · decrescenti; ma li' 
argomento, se il Senato lo permette, ci tornerò 

1. 

avremo. Avremo i rimborsi dci debiti redimi­ 
sopra: intanto continuo. bili; avremo le spese dei lavori pubblici; biso- 
Fra i diversi provvedimenti che sono compresi ' gna far fronte a tutto questo, e per ciò il )!i­ 

in questo progetto, e che tendono ad ottenere ! nistro ha valutato che occorrono no,000,000 
un aumento delle entrate, oltre (JUel!o naturale cli li Ora, o Signori, si potranno avere tra la con­ 
cui ho parlato finora, se ne trova uno contro . versione· dell' imprestito nazionale e gli arre­ 
il quale si pronunziò ieri, se 11011 erro, appunto ! trati circa 150 milioni; ma gli altri -100 mi- 

, I' onorevole Senatore Auditfredi, ed è I'aumeuto j 1ioni, che merce di questa lr'gge si ottengono, 
dei dazi d'introduzione sopra le macchi ne, e segna- I sono tutti trovati aftldandosi al corso forzoso. 
tarnente sullo macchine a vapore. Egli accennava I Io non voglio, 9 Signori, diminuire I'impres­ 
come l'agricoltura potrebbe giovarsi assai di 1 sione dello splendide parole pronunciato dal­ 
questa importazione di macchine, e che lo aggra- l l'onorevole Senatore Scialoia sul corso forzoso 
varne il dazio necessariamente riuscirà a carico l e sulla Banca, quindi mi terrò in strettis­ 
di essa. Io inì associo a questo concetto, "quan- 'i simi confini. Perù non posso a· meno di far 
tunque per ora ,il danno non sia molto grave. notare al Senato, come oramai siamo ben lon- 
Credo però che un giorno tornando sopra I tani da quel tempo in cui una Commissione 

alle tariffe doganali, si potrà rettificare anche , pnrlamentnre costatava la necessità e la pos­ 
questo punto, e quindi se ne riparlerà a suo I sibilità dell'abolizione del corso forzoso, e pro­ 
luogo. Però nel corso di questa cliscussione hò 11011eva alla Camera 11' i11vitare il Governo a 
sentito parlare parecchie_ volte di qt10ste tariffe pre!-;c11tare u11a l<'gg-e per la convertibilità .in 
doganali. valuta metallica dei biglietti di Banca. Pur 
L'onorevole Scialo\a le ha dichiarate non af- I troppo a me pare che siamo molto lontani da 

fatto libcro-scamùiste nè aifatto protezioniste. i quell'epoca e da quelle iclee. 
Sentii ieri ronorevole Auclilfreùi, il quale, per ! E ciò perchè, o Signori? 

quanto ùichiaras!>e di non essere protezionista, I Porchè in questi ~1ltimi anni la circolazione 
parve nonostante disposto a consigliare I' imi- '. e il debito de lo Stato -verso la llanca sono tal­ 
tazione di qudlo che si è fatto in Francia ed : meni.e aumentati, che o;·mai no11 è possibile pen­ 
altrove per aggravare le tariffo ùogau:ili. . sare a far altro che mante11ere questo corso for- 
lo sento adunqne il bisogno di fare a questo ' zoso finche le condizioni finanziarie del paese 

. - ! 
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non siano completamente cambiate. Su questo 
proposito, ripeto, non mi estenderò . 

. Dirò solamente che, quantunqne questa sp~ 
c1e di provvedimenti mi abbia sempre repugua­ 
to , non posso non riconoscere che I' opera­ 
zione che l'onorevole Ministro propone, presa 
nel suo com, lesso, è più favorevole al Governo 
di quello che non lo sia veramente alla Banca. 
~\lindi io ho piacere lii cogliere quest'occa­ 
Storie per dichiarare che, se sono stato, se sono 
e se sarò sempre un avversario del corso for­ 
z~so, non lo sono stato mai della Banca, ~ spe­ 
~talrnente della Banca Nazionale , la qualo , 
10 credo sia veramente benemerita dcl Regno 
d'Italia e delle nostre finanze. - 
. Su quest'argomento però debbo l"'t~gare l'ono­ 
l'evole signor ~linistro a voler por niente a una. 
circostanza la quale è notata da molti, e sulla 
'!Ua'.e diversi Colleghi hanno richiamato la mia 
attenzione. Estendendo cosi notevolmente, come 
si andrà facendo in questi anni, la circolazione 
cartacea,· sarebbe forse opportuno di 'eliminare 
Un inconveniente che si presenta, e che ha 
<inalche importanza cioè la ditllcoltà del ca111-· 
L' ' 10 dei biglietti in cattiva condizione, cambio 
che pur troppo ora comincia a farsi neccssurio.. 
Forse sarebbe il caso che il Governo appro­ 

fltta8se di quest'occasione per prendere una 
'JUalche intelligenza in proposito co.la Direzione 
(' ' 'Cllerale della Banca che certamente non s.i 
''0rrà opporre, e tanto più che ne abbiamo l'e­ 
Setnpio dalle Banche estere. 

Mi è stato assicurato che la Banca inglese 
non riruette mai in circolazione un biglietto 
'Jllanùo è tornato nelle sue casse, e questo ua­ 
tn:altncnte mantiene i biglietti in una molto 
1111 .. li di . d . . I ' .., 10r con rzione ei nostri. Io presa quest oc- 
ca · . :-none per far notare una tale circostanza al 
St"'n 'I' . ' " or .1 uustro, e sono certo che terra conto 
della mia osservazione. · 

1 ~la veniamo alle conclusioni: a noi e sem­ 
>rato che nel progetto che il Ministro ha pre­ 
:cntato, vi sieno alcune 'parti che meritano 
utta la vostra attenzione e tutta la vostra ap- 
Drovazione. · · , 

In primo luogo, vi ha l'abbandono della 
11retes d' . . r . a 1 raggrungere in poco tempo un pa- 
eggio, che naturalmente a molti sembrava im­ 

r>ssibile, ed il concetto verame.nte pratico di 
ar entrare l'elemr.nto del tempo in questa irn­ 
l'?rtante operazione, elemento che, come avete 
VJHt h o, a aiuuto molto finora ad avvicinarvisi. 

·--~-----~,- 

In secondo inogo, il pens.iero della conver­ 
sirme dei dehiti redimibili. 

Queste sono le parti che _veramente racco­ 
mandano questo progetto, e se si considera 
nell'insieme, a noi uon rm·e dubbio che esso 
possa e debùa riuscire. 

Duole, come h() accennato nella Relazione, 
che appunto rn~lla pa1·te che riguarda la sod­ 
disfazione dei Lisogni di cass;i, non si raggiunga 
·la 'somma intiera che il ~Iinistro si proponeva 
di ottenere. 

N ò io rientrerò ne:Ja discussione che si è 
fatta or ora tra l'onorevole Scialoia e il Ministro 
ùe:ie Finanze sulla questione delle Tesorerie. 

G ia 1g1esta parte nq1l'. è_ aucora sottoposta al 
Senato .. 

In secondo luogo sarclihe inutile che dicessi 
la mia opinione su questa proposta, perchè non 
ho mancato di esprimerla in 11arecchie occa­ 
siou!, e tutti i miei amici sanno che essa si 
avvicina molto a quella del Ministro. 
Io dm111ue non 1ui dilungherò per non abu­ 

sare della pazienza del Senato, e noterò sola­ 
mente che <111cslo piano che il Ministro ci sot­ 
topone, è, come dice l'onorevole Scialoia, un 
sistema, se si vuole, di eS'pcdienti, ma un si­ 
stema: è uu piano finanziario il quale si pro­ 
pone uno scopo alto, e procura mezzi per rag­ 
g·i nngcrlo, i quali hanno tutte le prohaliilità cli 
·riuscita; è un concetto ardito se si vuole, ma 
senza arllire, non esito a dirlo, nelle condizioni 
ìn cui siamo, 11on si raggiuuge lo scopo. 

Ora però avvi un punto sul quale non posso 
far ·di meno di tornare a richiamar l'attenzione 
dcl :\Iini:;tro insieme e del Senato. 
~ Yoi avete inteso come il buon ·successo di 
(Jnesto piano si affida tutto a!la speranza che 
nessun grave evento venga a disturliarlo . 
Sebbene adunquc l'orìorevole Audiffredi ieri di­ 
cesse che nelle questioni finanziarie non si deve 
mescolare mai la politica, io non posso far a 
meno di osservare che quando un piano fl.nao­ 
ziario acquista questa importanza, egli e evi­ 
dente che si lccra strettamente alle questioni . " politiche che interessano il paese, e che dalla 
soluzione di quelle dipcni;!e in gran pa1·tc la 
riuscita del piano medesimo. 

Xoi siamo dunque per forza condotti a dire 
una parola di politica, ed io mi limiterò ad 
esprimere l'opinione mia su questo propo!ito, 
non avendo in questa parte consultato nessuno 
dei miei Colleghi. 
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Dopo gli importanti mutamenti politici che 
abbiamo auravcrsato, è certo, o Signori, e gli 

·• onorevoli Ministri non hanno cessato di farcelo 
sentire, che, anche perchè la parte finanziaria 
possa avere il suo completo sviluppo, , a noi 
conviene una politica interamente conscrvatlva. 
l'ì oi siamo in Roma e lii sogna restarci, Dopo 

il compimento dell' unità nazionale, le condi­ 
zioni nostre esigono che abbandoniamo quela 
politica ardita che promosse i mutamenti, e che 
procuriamo· di conservare quello che abbiamo 
acquistato. Ormai, a parer mio, due sole poli­ 
tiche sono possibili in Italia, e queste si riferi­ 
scono appunto alla quistione di Roma. I'na può 
essere quella della guerra al Papato, l'altra 
quella della conciliazione con esso. 
Non' ho bisogno di dire che la prima, quella 

- della guerra, non è la mia, e che io la respingo . 
assolutamente. 
Quanto alla seconda, mi si dirà· che per fare 

una conciliazione, bisogna essere ù' accordo dalle 
due parti. Io ne convengo pienamente; tuttavia 
credo che possa adottm·si un indirizzo I olitico 

. tale , che se la conciliazione non si fa , non 
sia nostra la colpa, e questa via io mi auguro <li 
veder seguire dal Governo Italiano. 
In questa speranza atlunque io mi unisco a 

tutti gli altri oratori precedenti' per proporre 
al Senato l' ap. rovazione di questo progetto di 
legge. ' 

PRESI'lE!ìT!: D~L C0l1SIG!JO. Domando la parola. 
PRESI!lENTE. Ha la parola. 
FRESElE:i'rE D:CL CO:\SIJLIO. Io certamente non 

tratterrei ulteriormente il Senato, se la discus­ 
sione non si fosse allontanata dalla questione 
finanziaria riei cui limiti è stata tenuta fino 
all'ultimo istante; nò occorreva ch'io par.assl, 
prima perchè e il Relatore della Commissione 
del Senato, e gli oratori che presero parte a 
questa discussione, approvarono unanimi, salvo 
certe riserve e alcuni lievi appunti, i provve­ 
dimenti finanziari proposti; e inoltre, perchè 
l'onorevole mio Collega il Ministro delle Finanze 
rispose ampiamente a tutte le considerazioni 
poste innanzi dai vari oratori. ' 
Ma l'onorevole Relatore Cambray-Digny, sia 

nella sua Relazione, sia nel riepilogo che teste 
fece della discussione, accennando alla politica 
che il Goveriio dovrebbe a suo avviso seguire 
all'interno ed all'estero, ha espresso il desiderio 
cli· avere dal Ministero qualche spiegazione in 
proposito. 

SESSJO~E 1871-72 

L'onorevole Senatore Cambray-Digny avverte. 
giustamente nella sua Relazione che una buona . 
politica fa anche una buona flnanza. Io con­ 
corro pienamente con lui in questa sentenza, 
chè ha, direi quasi, la forza <li un assioma; ma 
non credo sia completa. Per completarla. biso­ 
gnerebbe aggiungere, che reciprocamente cmi 
Ullfl buon« ttnon :a si- fa una buona ]'Olifi,·a; 
poichè l'una, è, a vicenda, cagione ed etfotto 
dell'altra. Non v'ha dubbio che il nostro si­ 
stema finanziario, al punto in cui si trova, ab­ 
bisogna della massima fiducia così dentro come 
fuori dello Stato; un sistema finanziario, che 
per la necessità delle cose prodotta dagli av­ 
venimenti, dai quali emerse e fu compiuto il 
risorgimento Nazionale, ci ha prima condotti 
a dover fare molto a fldanz« col credito, e fi­ 
nalmente ci ha costretti a dover imporre il corso 
forzoso e a s;:ingere la circolazione cartacea 
a limiti abbastanza serii, ah bastanza gravi; un 
tale sistema ha bisogno della massima fiducia 
.e tranquillità all'interno et! all'estero. È eYi­ 
dente che, per non turbare questa circolazione, 
per evitare che si producano conseguenze le 
quali possano rendere questa circoluzione troppo 
gravosa.. se non anche pericolosa per la finanza 
e per il paese, è necessario, IO· ripeto, che gli 
atti del Governo ispirino la massima fiducia 
così nel Regno come fuori di esso. 
Ora, qucsta ti~ucia, o Signori, non si può 

ispirare se non_ con una politica, la quale 
rassicuri le Potenze che il Governo e la .ì\a-­ 
zio11e italiana non pc~nsano altrimenti a susci­ 
tare comp:icazioni a diffidenze che possano 
mettere a repentag'.io la pace, ovvero ad agi­ 
tare .con novità inconsulte il paese; ma niiica­ 
mente a ralformare la loro presPnte condizione, 
a rintracciare e far rifiorire , tntle le loro ri­ 
jjorse economiche, ad assodare il credito. ad 
assestar le Finanzc,a far prosperare, insomma, 
quanto si possa, la vita della X azione! 
Nell'interno, è necessario che la portica ùcl 

Governo sia tale da rassicurar pienamente 
cosi le persone come le proprietà, e da i11fre­ 
nart1, se mai ve ne fusse bisogno, questo _o 
quel partito, che tentasse turbare il J>resente 
ordine di .cose. Imperocchè è irnpossihile non 
vedere come, a raffermar viernaggiormento la 
nostra situazione in Roma, sia ù'uo~.o di molta 
prudenza, ùi molta moderazione. 

:i\oi siamo vcìmti a Roma proclamando che 
venivamo non gia a portare la rivoluzione, ma 



.-337- 

TORNATA DEI, 17 APRILE 1872 

per contrario, a impedire che la rivoluzione 
Potesse sconvolgere lo stato delle éose: noi 
dobbiamo esser fedeli osservatori della nostra 
parola. Noi· siamo venuti a Roma dichiarando 
che la sicurezza e l'ordine pubblico non sareb­ 
"bero in nessun modo turbati, quindi è neces- 
sario che il Governo proceda bensì secondo la 
costituzione e le leggi; ma proceda insieme 
con tutta la fermezza necessaria ad ottenere 
che l'ordine pubblico sia saldamente mante­ 
nuto, e che i diritti di tutti, le libertà. di tutti, 
vengano rigorosamente rispettate. 
In quanto al nostro contegno, rispetto alla 

• questione che dirò religiosa, il Governo non 
ha più inestieri di fare dichiarazioni. Da due 
anni che ha l'onore di reggere la cosa pub­ 
·blica, esso ebbe occasione di compiere molti 
atti e di presentar molte proposte che furono 
suffragate dal voto del Parlamento, e dalle 
<inali è delineato in modo chiaro e dirò anche 
spiccati) l'indirizzo politicoche il Governo intende 
seguire. Ora, la via gli è tracciata dalla legge; 

_ ed egli manterrà osservata questa legge. Noi 
crediamo che quando, mediante il concorso del 
Parlamento e della Nazione, nel quale ho piena 
fiducia, il Governo ottenga che sia rispettata 
rigorosamente fa. libertà di cosciensa, quando. 
il culto e la religione non corrano verun pericolo, 
e continuino a 'Poter essere esercitati con piena 
libcrtà; quando insomma ognuno venga insieme 
tutelato nel campo de' suoi diritti, e contenuto 
nei limiti de' suoi doveri, noi crediamo, ripeto, 
che questa politica nonpotrà non produrre buoni 
frutti, e avrà il certo effetto di consolidare quel­ 
l'opera grandiosa che col concorso di tutti gli 
Italiani abbiamo felicemente compiuta. 

PRESIDBNTE. La parola é al Ministro delle Fi­ 
nanze. 

MINISTRO DELLE FINANZE. Io sorgo solamente 
rcr rispondere ad una quasi formale Inter­ 
~ellanza, che mi ha rivolto !'on. Cambrny-Digny. 
E vrri..:simo che ho' scritto ai Prefetti, e agli 
istituti d'emissione che credeva non dovessero 
questi concorrere nè nell'aggiudicazione sopra 
t~rne nè nella prima asta alle Ricevitorie pro­ 
"~nciali, che a termini della legge delle imposte 
81 debbono appunto in questi giorni deliberare. 
L'onorevole Senatore Cambray-Digny mi ha 

dornantlato il motivo di questo divisamento, 
non trovando eg.i nella leggo cosa alcuna che 
lo giustificasse, cd io gli dirò fa ragiono del 
fatto mio.. . 

Allorquando si venne alla promulgazione del 
regolamento-per l'esecuzione di -fUesta legge, 

- non nascondo cho ho fatto il più vivo asse­ 
gnamento sopra gli istituti di credito, ed anzi 
li ho indi viùualmente invitati a prendere in 
considerazione la questione; infatti per questo 
Ricevitorie richieggonsi cauzioni ragguardevo­ 
lissime, lo· quali in complesso si avvicinano a· 
cinquanta e più milioni di lire, o qualche cosa 
di simile; per cni considero quasi come una 
fortuna che siano in quest'ultimi tempi sorti 
tanti istituti di credito. · 

!\fa a questo punto confesso che ho sempre 
rivolto specialmente la mia attenzione agli isti­ 
tuti di credito e non a 'I uelli di emissione: e ciò 
prima di tutto per rispetto all'opinione pubblica, 
L'onorevole Senatore Digny mi insegna che 

vi sono parecchi i quali non credono torni con­ 
veniente moltiplicare oltre lo strettamente in­ 
dis] ensabile le relazioni fra la Stato e gli sta-, 
bilimenti di emissione. E invero so si considera 
che essendo lo Stato creditore di codesti istituti, 
e potendo venire dei momenti di crisi tali da 
rendere per avventura difficile la posizione di 
entrambi, si capisce· che vi sieno scuole reci­ 
samentè avverse al conferimento dcl servizio 
di Tesoreria, e per conseguenza anche delle 
Ricevitorie provinciali a questi istituti. 
Io non nascondo che in fondo non sono tanto 

purista, perchè , como l'ha dimostrato lq. mia 
condotta nella questione del servizio di Teso­ 
reria, io credo fermamente, confortato in. ciò 
anche dall'esperienza dci più importanti paesi, 
che si possa senza ìnconvenienti far capo ·per 
tale servizio a questi istituti. Nulladimeno ho 
creduto mio dovere di rispettare l'opinione di 
tutti; e siccome in genere gli istituti di emis­ 
sione non possono intraprendere operazioni di 
tal natura senza il permesso del Governo, mi 
è sembrato che si dovessero favorire anzitutto 
i privati e gli istituti di credito d'altra natura. 
Quindi la mia circolare : con essa però, se ho 
disposto che gli istituti d'emissione non abbiano 
da concorrere aL'ag-giudicazione per terna e 
alle prime aste, non sono andato fin a discor­ 
rere delle seconde, impcrocchè anche nell'altro 
ramo dcl Parlamento sono stato manifestate 
opinioni conformi a quelle cui accennava l'o­ 
norevole Senatore Cam bray-Digny, che, cioè, so 
per avventura gli. istituti di emissione potes­ 
sero incaricarsi delle Ricevitorie a migliori con­ 
dizioni, non vi fosse ragione per escluderli. 

- ' 
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Io però ho proferito.. e credo sia da deside­ 
rarsi, che in tutti i casi questi istituti stiano 
in retroguardia e ho stimato mio debito dir. 
loro : . ali' aggiudicazione sopra terna, o alle 
prime aste non concorrerete; intanto vedremo 
se gli altri- istituti e i privati possono prendere 
questo servizio delle Ricevitorie a condizioni 
che le Provincie trovino convenienti. 
E. per verità non vi ha ragione perchè senza . 

necessità, senza un forte motivo ci debbano 
concorrere gli istituii di emissione, i quali, ca­ 
pisco anch'io, essere meglio che si attengano 
alle operazioni di cui sono ordinariamente in­ 
caricati. 
· - Detto questo, io naturalmente non ho fatto 
che indicare la ragione della mia condotta. 
Che se essa debba essere modificata, se sor­ 

gano inconvenienti per le prescrizioni che ho 
dato, sarò io il primo a correggerle, ma credo 
che l'onorevole Digny e il Senato apprezzeranno 
le cautele con le quali m'è parso- si dovesse 
procedere. - 

Certamente io voglio l'esecuzione della legge 
sull'esazione delle imposte e, intendiamoci bene, 
non vorrei far nulla che fosse di natura da. 
comprometterne l'esito, parte importantissima 
dcl quale riposa appunto nello buone condizioni 
che si facciano alle Provincie per queste Ri­ 
cevitorie. Io ho poi fiducia, che o nella totalità o nella 
massima parte, possano le Ricevitorie affidarsi 
ad altri istituti che non siano quelli di emis­ 
sione. 

Detto questo l'onorevole Senatore. Digny ve­ 
drà se si debba tornare sull'argomento, se ci 
si debba tornare adesso o se sia meglio aspet­ 
tare il risultato della fase attuale. 
Ad ogni. modo quando l'onorevole Digny e il 

Senato lo credano, io sarò sempre .ai loro ordini 
per vedere quali deliberazioni si debbano pren­ 
dere sopra una questione che è importante ed 
anche delicata. 

PRESIDENTE. Ha la parola il Senatore Cambray­ 
Digny. 
Senatore CA.M.BRAY-DIGNY, Relatore. lo non pre- 

. tendo che in questa seduta sia risoluta la que­ 
stione che ho sollevato, ma mi permetto di far 
osservare al Ministro che siamo molto alle strette 
col tempo, perchè le Ricevitorìe o le Esattorie, 
quelle_ che si dànno per terna, debbono essere 
date il. 5 maggio, sìcchè non e' è tempo da 
perdere. 

.Io adunque mi permetto soltanto di osser­ 
vare che intendo benissimo la delicatezza colla 
quale l'onorevole Ministro ha voluto condursi 
in questa faccenda, ed ammetto pienamente 
la sua decisono quando si tratta della prima 
asta; ma quando si tratta della terna nella 
quale devo intervenire una Deputazione pro-­ 
vinciale e devo deliberare un Consig.io provin­ 
ciale, il quale è nominato per via di elezione e 
rappresenta in sostanza g:i interessi della pro­ 
vincia, allora pcrchè vuole l'onorevole Ministro 
limitarne la libertà? Il) questi corpi deliberanti gli 
uni saranno dell'opinione che rifugge dall'adope­ 
rare gli stabilimenti di credito nella riscossione, 
ed altri saranno dell'opinione opposta 1 Perchè 
non lasciarne la decisione intierarnente ai corpi 
medesimi? Ecco per me la mia principale obbie­ 
zione. Io non voglio trattenere il Senato : se 
mi permette l'onorevole Ministro, tornerò sopra 
questa questione dopo fatta la votazione del'a 
legge. 

MINISrRO DELLE FINANZE. Sarei anzi grato al 
Senato se si vorrà occupare di tale questione, 
perché, essendo io da tante parti accusato di 
voler dare tutto a queste Banche, è chiaro che 
mi trovo personalmente in una posiziono un 
poco delicata. D'altra parte si trattà di un ar­ 
gomento abbastanza grave per meritare tutta 
l'attenzione; e v'è anche da tener conto dcl fatto 
che oggidi questi istituti · si trovano avvinti 
collo Stato dai con tratti pel servizio di Teso­ 
reria. È ben vero che fino a quando il Par­ 
lamento non voti quelle convenzioni, Io Stato 
non è legato, ma gli stabilimenti lo sono; per 
cui essi possono diventare ricevitori e teso­ 
rieri. Quindi la questione, lo ripeto, è abba­ 
stanza gravo. Se il Senato, se la Commissione 
di finanza se ne vogiono occupare, se si vuol 
prendere una deliberazione in proposito, per 
parte mia sarei molto lieto di vedere che que­ 
sta questione, la qua'e forse si presenta nel 
suo complesso per la prima volta, sia studiata 
a fondo da persone di così matura esperienza ·. 
come quelle che sono in tanta copia nel S<-'­ 
nato. 

PRESI1>E1'1E. 'Nessun altro domandando la pa­ 
rola, dichiaro chiusa la discussione generale. 
Domani si passerà alla discussione degli ar­ 

ticoli. . 
Intanto prego gli onorevoli Senatori che non 

avessero ancora votato di venire a deporre il 
loro voto nelle urne. 
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Risultato della votazione dci quattro progetti 
di legge che furono discussi nella tornata di ieri: 
Leva marittima sui nati nel 1851 e flssazione' 

della somma da pagarsi pel passaggio dal pri­ 
mo al secondo contingente. 

Numero dci votanti 
Voti favorevoli 

• 78 
76 
2 Contrari i 

(Il Senato approva.) 
Approvazione di una Convenziono per il 

compimento della· strada nazionale da Genova 
a Piacenza per Ilobbio e della spesa.' di lire 
_2, 120,000 per l'apertura di una galleria nel 
Colle di Tenda. 

Votanti . . 78 
Favorevoli 72 
Contrarli • G 

(Il Senato approva.) 

Unificazione del debito pubblico Romano o 
proroga per il cambio della rendita. 

Votanti .. 
Favorevoli 
Contrarii . 

(Il Senato approva.) 
Cessione al Governo Ottomano d'un tratto di 

terreno demaniale in Roma 

• 70 
72 
4· 

Votanti . . 78 
Favorevoli 76 
Contrarii . 2 

(Il Senato approva.) 
Domani si terrà seduta pubblica alle ore 2, 

pel seguito della discussione sui provvedimenti 
flnanziarii. , · 
La seduta. è sciolta (ore 6). 

I .... 


